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PEIAPEA DIVERSORUM AUCTOEUM 



L 

Varia fortuna e nominanza hanno avuto questi gai giuo- 
chi dello spirito epigrammatico^), e vario è il loro valo- 
re ^. Alcuni, allucciolati di costrutti e di frasi stereotipe, 
goffi e poveri della forma e oscuri d'allumacature retori- 
che, sono rimaneggiamenti di quei poetastri che il geniale 
artista Catullo chiamava ' saecli incommoda , ; ma altri 
insigni di grazia e proprietà di stile e venustà d'imagi- 
ni, sono stati composti da egregi poeti, e potrebbero, come 
augurava il dottor G E Wernicke, essere letti con profitto 

nelle scuole % 

Noti verso la seconda metà del secolo XUI, si diffuse- 
ro presto e furono studiati con passione. E Albertino Mus- 
sato ^) e Ferreto de' Ferreti ^) compongono versi alla loro 



^) G BsRNHABDY Giundriss der Romischen literatur. 
Braanschweig 1872. pg 624. 

*) F Passow Vermischte Sohriften. Leipzig 1842. pg 82. 
H Paldàmus D.ie Romischen erotiker. Greifswald 1833. 
pg 85. 

«) Priapeia. Thoruni 1853. pg 3. 

*) E8TBN8B IV F 24. fl 199* fl 200*, Marciano XIV 220. lat. fl84* 
fl 86^. 

*) GiovAN Battista Pagliarini neUe Croniche di Vicenza 
(trad G G Alcaini). In Vicenza 1663. 1 VI pg 288 ne riferisce sei versi. 
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maniera, e Guarino e i suoi scolari li illustrano di note e 
di varianti*), e Bernardino da Verona li cementa^. Quindi 
poeti e critici, da Antonio Beccadelli ad Andrea Navagero 
a Pietro Bembo, da Angelo Poliziano a Giuseppe dalla 
Scala a Daniel Heinsius, li imitano e li fanno oggetto di 
lunghe e accurate ricerche. 

Giovan Battista Pio ^) e Bartolomeo Kicci ^) li preferi- 
vano a ogni altro libro di simil genere, e Pietro Vettori 
scriveva eh' essi dilettavano gli eruditi, e pia gli avrebbe- 
ro dilettati se fossero stati integri del testo, poiché il vez- 
zo d'emendare vi avea fatti di gran guasti, e ad alcuni 
avea tolto ogni arguzia e grazia di pensiero: ^ Epigram- 
mata in salacem illum custodem hortorum, quae non sino 
caussa diversorum poetarum nunc esse creduntur, delectant 
sane eruditos viros, et Bomanae festivitatis studiosos , ac 
merito id quidem. Magna enim ex parte huiuscemodi sunt, 
ut nihil illis purius fieri elegantiusque possit. Magis ta- 
men adhuc delectarent, si vacua a mendis integraque fo- 
rent. Nonnulla enim eorum ita corrupta et inquinata sunt, 
ut omnis ipsorum lepos acumenque extinctum sit ,^). An- 



*) Ambbobuno D 267 inf. fi 85^ fi 96^. 

*) Il suo cemento fu composto certamente prima del 1475, poicli*egli 
nella sua edizione di Tibullo pubblicata in Roma in quoU*anno, scriveva 
(n I 1. 27) Mamdudum Prìapeiam meditationem edidìssem, nisimequo- 
rumdam severìorum amicorum rìgiditas inhibuisset , ; ma non fu pubbli- 
cato. 11 manoscritto serbavasi nella biblioteca di Gabriele Naudè. cf G A 
FABBicn Bibliotheoa latina. Hamburgi 1721 . vi I pg 224. 

^)Variarum annotationum sylloge. Francoforti 1602 
Ann. post, o 153. 

*)De imitatione libri tres. Venetiis 1545. pg 25*. 

^) Variarum leotionum libri XXV. Plorentiae 1553. XU7 . 
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che al buon Orazio Torsellini piacevano; e narrava di lui 
Enrico Etienne che quantunque volte s'accingea a leggerli 
s' inginoccliiasse , pregando che da quella lettura non si 
macchiasse la sua anima ^). Enrico Ernst aveva in animo 
di pubblicarne un' edizione critica , ma ' ob argumenti 
turpitudinem ab hoc opere abhorruit ingenium , % 

Gaspare von Barth li chiamava ' meros flores latinae 
e^egantiae , % Pietro Burmann ' optimi aevi veteris reli- 
quias , ^) , e G E Lessing ^ unsaubern Thorheiten, ^). G E 
Miiller ne era ammiratore^), C F Bahr credeva che la 
maggior parte fossero stati composti nel miglior periodo 
della letteratura romana e da egregi poeti ^) , ed Enrico 
Meyer si doleva ' auctores tantam in sordidissimo argumento 
expoliendo consumsisse operam , ^) , mentre Niccolò Tom- 
maseo e B Bellini li chiamavano con mal frenato di- 



^) Iani Nion Erythbaei Pinacotheoa imaginum illu- 
strium doctrinaevel ingenii laude viro rum. Lipsiae 
1692. pg 159. 

*) Valeri Probi Libellus de interpret. Rom. 
litteris etc. Sorae 1647. pg 149. 

^) Adversariorum, commentariorum libri LX. 
Franoofortì 1648. XXVII 8. 

*) Anthologia latina. Amstelodami 1773. vi II pg 476. 

S)Sàmmtliche Schriften.- Berlin 1839. vi VIE pg 508. 

•)HÌ8torÌ8cli-kritisohe Einleitung zur kennt- 
niss der alten Lateinisohen schrift atelier, vii 
pg 356. 

'') Oeschiclite der Ròmischen literatur. Carlsruhe 
1839. vi I § 162 pg 504. 

*) Anthologia latina. Lipsiae 1835. tom I pg VE. 
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sprezzo * ben meschine cose , ^), da tanto che li avevano 
letti. 

Tutti che li hanno studiati sono partiti dal preconcetto 
che i codici attingono a fonti corrotte , non accorgendosi 
che non è sempre da cercarsi la perfezione dello stile e 
la determinatezza delle imagini in componimenti la più 
parte o improvvisati o composti senza intendimenti d'arte. 
È naturale che volendovi trovar sotto Catullo e Vergilio , 
Ovidio e Tibullo a un certo punto non ci si siano racca- 
pezzati più. Perciò si son messi ad alterarli; anzi Giro- 
lamo Avanzi ne li rifece capricciosamente, mentendo di 
avere attinto a codici antichi *). 

Aldo Manuzio è il primo che con assennatezza abbia 
voluto ricondurli alla buona lezione. Già sin dal 1514 , 
divisava di pubblicarli di sul codice ' correttissimo , del 
Bembo ^) ; ma essend' egli morto, furono stampati dal suo- 
cero Asolano insieme con le pseudovergiliane nel 1517 e 



^) Dizionario della lingua italiana. Torino 1871. 
vi m pg 1223. 

*) Tibullus» cum commentariis CyUenii Veronensis; Oatullus 
oum commentariis Parthenii Veronensis et Palladii Patavini; E m e n- 
dationes catullianae por Hieronymum Avancium Veronensem, 
et eiusdem in Priapeia castigationes; etc Vonetiis, Jo de 
Tiidino de Cereto. 1500 19 Maij. F Hànd Specimen observa- 
tionum critioaram in Catulli Carmina. Lìpsiae 1809. 
pg 6, crede ch'abbia seguito un sol codice. Io non ho potuto usare que- 
st' edizione ma nella ristampa parigina del 1604 in nota a pg 935 
leggo ' Antiqui codices habent ,: altro ^he un solo codice. 

^) Vergilius. Venetiis in aedibus Aldi et Andreae Soceri 1514 
mense Octobri. pref. 
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ristampati sulla guida d'altri codici nel 1534^). Ma non 
molta influenza esercitarono queste due edizioni sulla tra- 
dizione del testo, cui seguitarono ad alterare e interpolare, 
e G dalla Scala con congetture spesso argute ma quasi 
sempre inopportune, e Gaspare Schoppe con lezioni catti- 
ve e cementi sciocchi e lubrici ^), cui negli anni seri, se ne 
vergognando, attribuì a Melchiorre Heimensfeld Goldast ^). 
E questi due cementi ripubblicati insieme più volte anche 
alla macchia, esercitarono un' influenza deterioratrice sugli 
editori posteriori tranne su Nicola Heinsius. 

U quale con sagacia e accuratezza imprese ad emen- 
darlo. Ma né anche da lui migliorò di molto , perch' ei 
volea rifarlo sullo stampo dei poeti dell' VIE secolo; onde 
spesso, più che i molti codici raccolti peregrinando per 
l'Europa, usò congetture ^). Meglio G Boschius , cui seguì 
quindi C Gotti. Anton, che pose a pie di pagina le sue 



*)Diversorum veterum poeta rum in Pi'iapum 
1 u 8 u 8 ; P ViRGiLn Maeonis Cataleota, Copa etc. Venetii8, in 
aedibus Aldi et Andreae soceri. 

^)Appendix Virgilii cum commentariis Gasperis Sohop- 
pii, Pranoi, et alionun. Lugduni Batavorum 8. ed. 1595. 

^) 'Annos XVn tum natus fuit Sdoppi us, oum anno 1595 oommen- 
tarinm ìUnm componeret quem po8tea 8crìp8Ì88e se negavit et Goldasto 
tribuit , cosi il Fabricio p e i t . vi I pg 224. Cf anche G Mblzi 
Dizionario di opere anonime e pseudonimo di 
scrittori italiani etc. In Milano 1853. tm II pg 370, P 
Bayle Dictionairehistorique et oritique. Amsterdam 
eto 1740. vi IV pg 1 73, Niceron Mémoires pour servir à 
l'histoire des hommes illustres. Paris 1731. tm XXXV 
pg 165 86. 

^) Vergilii Maronis Opera. Amstelodami 1664. 
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emendazioni, e li illustrò di noticine, spesso argute, appre- 
se dalle conversazioni famigliari con THeinsius^). 

Co'l testo dello Schoppe si ricongiungono V edizione di 
Gonsalez de Salas ^) e di S Abbes Gabbema \ corredate 
di poche e insignificanti note. 

C G Anton ^) e P Burmann^) quasi nello stesso tempo 
ma forse Tuno ignorando del lavoro dell'altro, tentarono di 
ne li correggere: ma questi dei dodici codici che usò non 
seppe sempre scegliere le lezioni migliori, e quello non ba- 
dò per nulla alla correzione tipografica. Eaffazzonata su 
queste con qualche nuova congettura di poco valore è 
r edizione di F Noel, che contiene anche tutte le poesie 
romane dello stesso genere , e molte delle imitazioni dal 
Bembo in giù ^). Né più felice editore fu E Meyer che in 
queir improbo lavoro di rifazione invece di scegliere fra i 



*)Diversorum poetarum lasus in Priapum. 
Joa Bosehius ad scrìptorum exemplarium fidem castìgavit et notas adiecit. 
Amstelodamiy apud Adr. Gaestequium 1676. 

*) T Petronii Arbitri Satyrioon cum commentariiB Gon- 
salii de Salas et Scioppii symbolis criticis. Franooforti ad Moenum. s. 
ed. 1629. 

^)Titi Petronii Arbitri Satyrioon, et Diverso- 
am poetarum lusus in Priapum oum selectis variorum 
oommentariis etc. aocurante Simone Abbes Gabbema. Trajecti ad Rhenum', 
typis Qisb. a Zyll, et Theod. ab Ackersdyck. 1654. 

*)TPASatieicon etc. Lipsiae, Gasp. Fritsoh 1782. 

*) p . e i t . tm II. 

^)£rotopaegnion, sivePriapeiaveterum et 
recentiorum . Veneri iocosae sacrum. Lutetiae Parìsiorum, apud 
G. -^ F. Patris, Bibliopolam, via vulgo dieta quai Malaquais. Anno 
Bkif. vi. 1798. 
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codici burmannianì ne usò nuovi che non sono certamente 
i più antichi né i migliori *). Ma ora dopo le accurate re- 
censioni di L Mtlller^) e F Blicheler^), E Bahrens piò 
parco qui e oculato nella critica congetturale che nelle altre 
sue edizioni, ci die, scegliendo a base quattro codici meno 
interpolati e corrotti , un^ edizione di cui una migliore è 
inutile sperare^). 

Fissato il testo era necessario uno studio critico e lette- 
rario che ne facesse rilevare i pregi artistici, e, raccogliendo 
le testimonianze antiche e sceverando le buone dalle cat- 
tive opinioni degli studiosi, determinasse il tempo in cui 
furono composti e le relazioni con altre manifestazioni let- 
terarie simili romane e greche. Ma i filologi, che li han- 
no torturati di congetture e di raffronti per renderne più 
facile la lettura, hanno disdegnato d'occuparsene. 

Già il Lindenbruch temeva ' Sed quae horum tempo- 
rum ratio est, non defuturos arbitror, qui Notas meas vi- 
tilitigent, culpentque, quod ego, qui primum hoc specimen 
studiorum meorum exhibeo, tam levia, tam paone nullius 
momenti afferam, quum merito docta deberem et nonnisi 
laudabilia ; quippe cui iuvenilis aetas, ingenium integrum 
est, nec longo usu aut iugi labore exhaustum. Ita fateor, 
et quo me tuerer vix haberem, nisi insusurrasset ApoHi- 
naris ^ Donec scientiam natura combiberit , non maior est 



*) p . i t . tm n pg 224-246. 
^) Lipsiae, G B Teubner 1870. pg 95-116. 
^) Berolini, apud WeidmannoB 1862. pg 135-155. 
*) Lipsiae, B Teubner 1879. pg 58-87. 



• Digitized by 



Google 



16 A. L ì 

gloria dixisse ^ quod noTeris, quam siluisse, quod nescias /); 
e il Lessing si domandava: * Ist es wohl noch vergSnnt, so 
wie es ehedem melir als einein ernsthafteii Manne vergSnnt 
gewesen, zur kritischen Berichtigung dieser unsaubem Thor- 
heiten, einige Zeilen zu verlieren? Doch warum nicht ? Da 
sind sie doch einmal: und besser ist liberali besser. Kann sich 
hiernachst kein Arzt mit Schaden beschaftigen, ohne sei- 
ne Einbildungskraft mit dem Orte, oder den Ursachen 
derselben zu beflecken, ^ : adesso Otto Kibbeck li de- 
gna a pena d' uno sguardo perchè , dice , appartengono 
al supplemento della cultura come i gabinetti secreti dei 
musei ^). Caso più che raro unico ora che d' ogni mi- 
nima parte dell' Antologia abbiamo lavori importanti e 
numerosi. Solo il Wernicke li studiò con una certa lar- 
ghezza di vedute, ma più per comporre una memoria di 
mitologia; e con quella critica arrembata e quella credu- 
lità puerile eh' è caratteristica dei retori e dei dappoco , 
abbatuffolò nella sua scrittura una farragine di notizie , 
delle quali alcune false, ovattate dell' erudizione posticcia 
onde piacevansi in altro tempo i dilettanti di letteratura. 



*)Virgilii Appendi X. Lugduni Batavorum 1698. pref. 
*) p . j t . loe, cit, 

^)Ge8oliichte der Romischen Dichtung. Stutt- 
gart 1889. vi U pg 366. 
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u. 



Noti come di vari autori ^), nel secolo XV furono at- 
tribuiti a Vergilio perchè gli umanisti nel fervore dello 
studio lessero più che non si contenga in un passo di 
Plinio, cui accordarono con alcune testimonianze di Donato, 
di Servio e di Diomede; anche, perchè il suo nome e le sue 
opere avevano penetrati gli animi e affascinati non solo 
gli studiosi ma il popolo. Plinio scrive (Epistularum 
V3) * facio non numquam versiculos severos parum,, e ag- 
giunge * nec vero moleste fero hanc esse de moribus meis 
existimationem, ut qui nesciunt talia doctissimos gravissi- 
mòs sanctissimos homines scriptitasse me scribere mirentur. 
Ab illis autem quibus notum est quos quantosque auctores 
sequar facile impetrari posse confido ut errare me, sed cum 
illis sinant quorum non seria modo verum etiam lusus 
exprimere laudabile est. An ego verear (neminem viven- 
tium, ne quam in speciem adulationis incidam, nominabo) 
sed ego verear ne me non satis deceat quod decuit M Tul- 
lium, C Calvum, Asinium Polionem, M Messallam, Q Hor- 
tensium, M Bruttìm, L Sullam, Q Catulum, Q Scaevolam, 
Servium Sulpiciunf, Varronem Torquatum, immo Torqua- 
*os, C Memmium, Lentulum Gaetulicum, Annaeum Sene- 
cam, Lucanum, et proxime Verginium Rufum, et si non 
sufficiunt exempla privata, divum lulium , divum Augu- 
stum, divum Nervam, Tiberium Caesarem ? Neronem enim 



*) Tjiurbnziano plut. XXXIII 31. fi 39*. 

2 — CaU 
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transeo, quamvis sciam non corrumpi in deterius quae 
aliquando etiam a malis, sed honesta manere quae saepius 
a bonis fiunt. Inter quos vel praecipue numerandus est 
P Vergilius ,. Donato ( e 7 pg 58 ediz Keil ) ricorda 
che Vergilio dopo i versi contro Balista compose * ca- 
talecton ^) et priapia et epigrammata et diras , item ci- 
rim et culicem , cum » esset annorum XVI „ e Servio 
(Qui feruntur in Vergilii carmina Commen- 
ta rii. ediz Thilo e Hagen. vi I pg 1) * scripsit etiam 
septem vel octo libros hos : cirin Aetnam culicem pria- 
peia catalecton epigrammata copam diras „ e Diomede, 
che qui forse attinge a Cesio Basso ^), (III pg 512 
edi%. Keil) * usum aatem Vergilium in praelusionibus ^) suis 
metro priapeo quod dicit, quale sit incidi patulum in speoum 
procumbente Priapo ,. 

Plinio ripete ad Aristone quello che avea detto a Pa- 
terno (Epistularum IV 14), di comporre versi un po' 



*) Corrotto da icari ^^stctÓv come in Vita Arati, pg 55, iu 
Stbabone X 486, in Cicerone (Ad A 1 1 i e u m U 18. 2), in Tzrtza (E x e- 
gesis in Homeri Iliade m. II pg 147. 3 ) cf R Unger in 
Jahrbiicher fii/r Philologie. vi CXTIT pg 430 e T Bergk in Rheinisches 
Museum. vi XX pg 291. 

*) R "WEStPHAL Metrik dorGriechisohen Dramatiker 
und Lyriker. Leipzig 1868. II 2 pg 76. 

^) 1 oodd. hanno ' prolusionibus ,; scrivo * praelusionibus , come Stazio 
(Silvae I pref.) e Foca (Vita Virgilii v 60 cod. della Scala), 
seguendo il consiglio di E Baehrens (Zur uberlieferungsgeschichte 
und Kritik der opuscula vergilianain Jahrhucher filr Philo- 
logie. \\ CXI pg 143). Cf anche Vale rii Catonis Carmina 
oum A F Naekh annotationibus. accedunt de Virgilii libello vonalis ludi 
eto. Bonnae 1847. pg 224. 
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Jileri * severos parum, , simili a quelli dei poeti che ri- 
corda: di fatti non li paragona con quelli di Levio , di 
Cornelio Gallo, di Cinna, di Ticida, di Anser, di Catullo 
a cui egli accenna con lode in altre epistole (1 16 , IV 
14, 21), che avevano fama di lubrici. E per non parer 
leggiero, egli eh' era senatore , al suo dotto amico, e per 
determinare meglio il genere dei suoi versi, aggiunge che 
Vergilio ne avea composti di simili. Ai versi * severis pa- 
rum , i critici hanno concordemente riferito * vel praecipue „ 
e hanno pensato che Plinio abbia voluto dire che tra le 
persone ammodo i quali si dilettarono in comporre versi 
erotici Vergilio fu dei più audaci; e il Kibbeck conlega 
questo preteso giudizio coi versi (Catalecta VII 11 ss): 

ite hinc, camenae, vos quoque ite iam sane *) 
dulces camenae (nam fatebimur verum, 
dulces fuistis): et tamen meas chartas 
revisitote, sed pudenter et raro 

eh' egli crede il congedo delle poesie composte da Vergi- 
lio in * praelusionibus ,. ^ A me pare che si debba riferi- 
re a * bonis „ e in ciò mi conferma Ovidio, il quale, poi 
che si scalmana a persuadere V imperatore che molti au- 
tori di versi lascivi non che tolleranza hanno avuto onori 
e lodi, scrive (Tristium II 533 ss): 

Et tamen ille tuae felix Aeneidos auctor . 
contulit in Tyrios arma virumque toros, 



.*) Cosi emendò M Haupt. cf F Buechelkr Catalepton in Rheinisches 
Museum, N F vi XXX VUI pg 513. 

^) Appendix vergiliana. Lipsiae 1868: pg 5. 
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nec legitur pars uUa magie do corpore toto, 
quam non logitimo foedero iunctus amor. 
' Phyllidis hic idem teneraeque Amaryllidis ignes 
buoolicis iuvenis luserat ^nte modis. 

Qui egli, sperando di attenuare la sua colpevolezza appo 
Ottaviano co'l ricordare le altrui, non accenna di Vergilio 
che air episodio di Bidone e alle ecloghe ; se questi cui 
con mal celata invidia chiama *ille tuae felix Aeneidos 
auctor , avesse composti versi osceni quale occasione più 
propizia per rinfacciarglieli ? Ovidio che, neirepistole compo- 
ste in esilio, è fonte attendibile^), meritava d^ essere badato. 
Da Plinio dunque si rileva che Vergilio compose anche 
poesie erotiche, delle quali Ovidio ricorda. gli argomenti. 
W S Teuffel crede ^) che Tattestazione di Plinio sia com- 
pensata dal silenzio d' Ovidio : adesso concordano Tuna con 
V altro. 

Ancora, Ausonio nel Cento nuptialis, intessuto di versi 
vergiliani , nei luoghi più scabrosi si aiutò con costrutti 
intricati e con circonlocuzioni, cui avrebbe evitati usando 
emistichi e versi de i Priapea. Il non averlo fatto pare a 
me che provi almeno eh' egli non li credea di Vergilio. 

Le testimonianze di Donato e di Servio e il verso sciocco 
riportato da Diomede ci fanno supporre che, quando rifiorisce 
in Roma la poesia d' Euforione, e a sua imitazione anche 
Tiberio compone poemi e delle imagini e delle 'opere di 

i orna le biblioteche pubbliche (Svetonii Tiberius 



*) H ScHULZ DeMValerii Messallae aetate. Stettin 1886. 

; 1. 

*) Gesohiohteder Romischen literatur. Leipzig 1890. 

320, 5, 2. 
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Nero LXX) , forse un editore abbia pubblicata come di 
Vergilio una raccolta d' inni in versi priapei, cui il nome 
del presunto autore e il genere divulgano anche nelle classi 
poco colte, che non hanno nulla in contrario per non cre- 
derla autentica. Quindi raccogliendasi , durante V impero 
di Claudio e di Nerone, i carmi che mentivano il nome di 
lui, è compresa nell' appendix vergiliana ; ma i dotti non 
potendola credere degli anni seri del grande poeta per le 
gravi inesperienze dell' arte ond' era infarcita e per la di- 
versità dello stile, la credettero opera giovenile. Donato, Ser- 
vio e Diomede o altri per loro ce ne hanno tramandata 
memoria. 

Indipendenti da essa sono gli LXXX epigrammi rac- 
colti coM titolo diPriapea diversorum auctorum. 
Luciano Miìller li vuole a tutti i costi includere nella sil- 
loge pseudovergiliana; e crede che il poeta del preludio dei 
Priapea abbia composto V epilogo dei Catalecta; e gli pare 
che r epigramma 

Vate Syracosio qui dulcior Hesiodoque 

maior, Homereo non minor ore fluit, 
illius haec quoque sunt divini elementa poetae 

et rudis in vario carmino Calliope 

contenga V argomento di tutta la silloge. ^) Da quali 
fonti diricci codesta congettura e con qual criterio la di- 
vulghi non so. L' epigramma citato, che non è così an- 



*)Catulli Ti* bulli Propertii Carmina, accedun 
LaeviiCinnae aliorumreliquiae et Priapea. Lipsiae 
1885. pg XLIV. t 
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tico com' ei crede ^), potrebbe riguardare alle reliquie della 
raccolta pseudovergiliana e non alla nostra , che n' è dis- 
simile per genere e per istile , e anche nei metri accusa 
una certa posteriorità. 

11 Miiller crede eh' entrambe siano del medesimo torno 
di tempo per V abbreviatura dell' o finale ^ , ma non ha 
badato air artificio della versificazione egli che s' è così 
largamente occupato della metrica dei poeti romani. Perciò 
d' accordo co' 1 Teuffel ^) unisce co' i Priapea i pochi car- 
mi nmasti della raccolta pseudovergiliana, e anche perchè 
alcuni codici del secolo XV li congiungono, non riflettendo 
che ciò nel XIV non avveniva ^) e che quei pochi che , 
quando si diffuse la tradizione vergiliana li unirono per 
affinità di titolo e uguaglianza del supposto autore non sono 
i migliori. ^) Che fossero due raccolte diverse ci è anche 
provato dal Rhedigerano s. i 6 17 del XIV dove il pseu- 
dotibuUiano Quid hoc novi (fll 125^ 126^) è intitolato 
Vergilii minor priapea e i tre pseudovergiliani (fll 
126^ 132**) Vègilii Catalepton, e dal Laurenziano 
plut. VI 22 del XV dove i componimenti dell' appendix 



*•) of. Bakhrens mJahrhUcher fwr PhUologie. vi GII pg 140 ss. 

*)Do re metrica poetarum latinorum praeter 
Plautum et Terentium libri septem. Lipsiae 1861. pg 51 . 

3) Op. cit. § 254. 5. 

*) Laurenziano plut. XXXIH 31. 

^) La collezione degli LXXX è separata dai pseudovergiliani nel Lau- 
renziano plut. YXyìY 34, nel Vossiano Lat. Oot. 81, nel Benedettino N 
30, neU* Helmstadiese 338, nel Broekhuyziano , nel Corsiniano 43 F 21, 
ne i Vaticani 2876 e 3269, neU' Ambrosiano D 267 inf, nel Wittiano, 
ne i Guelferbitani 704 e 705, nel Laurenziano plut. VI 22, etc. 
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vergiliana sono detti minor pria pei a per distinguerli 
dalla raccolta * inaior , degli LXXX, e dalle aldine del 
1517 e 1534 dove al pseudotibulliano Quid hoc novi 
è preposto ' in antiquis libris separatim ab aliis in 
Priapum lusibus sub Virgilii nomine legitur ,. Del re- 
sto nei codici, tranne nel Vossiano Lat. Oct. 81 e nel- 
r Ambrosiano D 267 inf.e nel Laurenziano plut. XXXIII 31 
e nel Benedettino N 30 , non si trovano i Priapea in- 
sieme con pseudovergiliane ; e in questi quattro abbiamo 
Petronio (fi 27 ss) Catullo (fi 54 ss) Tibullo (fi 102 ss) e 
Properzio (fi 142 fi 224) nel Vossiano, Properzio (fi 1^ fi 
82*) nell' Ambrosiano , Marziale (n 18) e Ovidio (n 42) 
nel Laurenziano, Marziale (fi 1*^) e Ovidio (fi 20* fl 25'') nel 
Benedettino, perchè i Priapea hanno più affinità con codesti 
poeti che con quei di^W appendix. Forse poeti A.q\V app&ndix 
composero alcunj?rmpmm(cf Catalecta II, III, IV, VIE, 
etc), ma in ciò i Priapea differiscono dai componimenti pseu- 
dovergiliani, che questi furono composti per essere pubblicati 
e quelli furono in vece o improvvisati o scritti per godere 
la vita di un giorno fra un' allegra brigata. 

E in Roma nel primo secolo dell' impero n'erano diffusi 
moltissimi in collezioni anonime di vari autori e di varia 
età ; e molto piacevano perchè s' esplicava graziosamente in 
essi r indole motteggiatrice e arguta del popolo. Alcuni 
erano composti a maniera , altri potevano essere stati ap- 
posti alle statuette di Priapo eh' ornavano i quadrivi le 
diversioni delle strade e le fontane, altri nei sacelli delle ma- 
gnifiche ville, ond' erano lieti i dintorni di Eoma ^) , e in 



^) L Friedlaeiydeb Gìvilisatioa et moeurs romainea 
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ispecie , come da che il Pio lo congetturò ^) credono tutti 
i critici, nei famosi giardini di Mecenate (Horatii Sati. 
rae I 8. 7 ; Taciti Ab exces'su Augusti XV 39 ; Sve- 
tonii Tiberitis Nero XV; I Gruytere Inscriptiones an- 
tiquae totius orbis Eomani. ex offic. Commeliniana 
1513. p DCCCLXXVIII 6, p DCCCCXLV 10) ove con- 
vengono Orazio e Vergilio, L. Vario e Plozio Tucca ^) 
Quintilio Varo e Aristio Fusco , Melisso , Floro , Domizio 
Marso e più tardi Properzio (Horatii Satirae I 10. 81, 
Epistulae I 3; Ovidi Tristium IV 10. 41 ; Mar- 
tialis Vni 56; Catalecta I (IV)) ^ , e in quelli di 
Messala , ritrovo gradito di poeti e poetesse, Sulpicia, Po- 
dio Poplicola, Emilio Macro, Valgio Rufo, Ligdamo, Lin- 
ceo , gli autori della Ciris^), e deir elegia in onore 
di Messala, e Ovidio e Tibullo ( Ovidii Ex ponto I 
7. 27; Catalecta XI 40; TibuUi U 6. 1 ; Pa- 
negyricus Messalae 188; Ciris 36, 54) ^). 
De i quali questi più riservati in politica, borghesi nei gu- 
sti e nelle passioni ®) , quelli aristocratici uniscono la po- 
litica e r arte, la maldicenza e Tadulazione. 



du règne d* Auguste a la fìn*des Antonins. trad. C 
Vogel. Paris 1874. vi IH 8. 2. 

*) Op oit. 41 e 153. 

*) Cf A Weicheet DeL VarioPoeta oom. III. Grimae 1831. p 14. 

^) Per gli altri amici di Mecenate che forse v' intervennero cf A LioN 
[aeoen atiana. Gottingae 1824. pg 16. 

*) Tbtwfbsl Op cit. § 330 2. K 

^) Circa gli altri poeti del suo circolo cf Hennio De P Ovidii 

asonis poetae sodalibus. Vratislaviae 1883. pg 6 ss 

«) Tbujtfkl Op cit. § 216 p 431. 
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Mecenate si piacea di quella poesia libera e gioviale, e 
si esercitava a cera porre versi priapei (Senecae Epistulae 
CL). La sua villa era suir Esquilino , prima luogo mal- 
sano a uso di cimitero de i poveri e de i malfattori (Varro- 
nis De lingua latina V 45 ediz Spengel ; Horatii 
Satira e I 8. 10; Fosti pg 217 ediz C Mùller) ora 
salubre e ridente (Horatii Satirae II 6. 32, Epodon 
17. 58; Sexti Eufi Deregionibus urbis in Qraevii 
Thesaurus. Venetiis 1732. voi III pg 94; Philonis 
Vita Neronis X). Magnifica e alta tanto che Ora- 
zio la chiama * molem propinquam nubibus arduis , (C a r- 
minum III 29. 10. Cf anche Epodon 9. 3) domi- 
nava la città e V agro romano fino a Tivoli a Esulo a Fra- 
scati : e a lei chiesero la salate Augusto (Svetonii e t a- 
vianus Caesar Augustus LXXII ) e Tiberio 
(Svetonii Tiberius Nero XV) ; e di là è fama che 
Nerone contemplasse, cantando i versi d^ Omero, Tincendio 
dell'urbe (Svetonii Nero Claudius XXXVIII; Sene- 
cae Epistulae CXIV). In essa era un sacello^) con una 
statuetta del dio di Lampsaco di un tronco di fico : il fale- 
gname incerto se avesse dovuto farne uh dio o uno scanno, 
ne avea affantocciato un dio * furum aviumque Maxima for- 
naido , (Horatii Satirae I 8. 3). Anche Messala com- 
poneva versi (Plinii E p i s t u 1 a r u m V 3.6), ma pare 
che fossero informati alla malinconia dolce e al sentimento 
squisito del suo amico Tibullo. La sua villa non sap- 
piamo ove sia stata: certo non molto vicino alla città, pe- 



*) P Preibisoh Fragmenta librorumpontificio- 
rum. Tilsit 1878. pg 6. 
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rò eh' egli vi si ritrasse per intendere a gli studi ameni, 
e non sentire il peso delle cure politiche (Hieronymi A d E u- 
sebii Chronicon 01. CLXXXVIll 3 ), anche per- 
chè Sesto Kufo non la ricorda tra i quartieri della città. 

Altre collezioni poteano essere state raccolte dal circolo 
di C Calpurnio Pisene (Taciti Ab excessu Augu- 
sti XV 48) ch'era anche poeta di qualche valore (L a u s 
Pisonis 169 ss) e avea protetto Marziale quando gio- 
vine era venuto in Roma (IV 40; XII 36) , e da quello 
de i Seneca dove Scauro ripete una frase ovidiana eh' è 
nel ITI 8 de i Priapea (Senecae Controversiae I 2. 
22 ediz Bursian). 

Ne gli ultimi anni della repubblica era anche di moda, 
ma in minor scala, quest' uso. A canto al circolo di Sci- 
pione Emiliano, convegno di studiosi gravi e dotti, Polibio, 
Terenzio , Lelio , Lucilio e Panezio (Polybii XXXII 9; 
Ciceronis AcademicaelIS, Pro Murena 66, 
De Oratore II 22. 154 ; Vellei Paterculi I 13. 3; 
Horatii Sa tir a e II 1. 11)^), è la scuola di Valerio 
Catone, la ' latina Siren Qui solus legit ac facit poetas , 
(Svetonii De grammaticis pg 109) , frequentata 
da giovi ni che sapevano alternare gli studi ameni con le 
scapestrerie, M Fuiio Bibaculo , Catullo , Cornelio Nepote, 
Cinna, C Licinio Calvo e Cornificio. Anzi qui codesta poe- 
sia libera e mordace riceve un impulso poderoso. Furio 
Bibaculo non risparmia né meno il maestro, anche quando 
le sventure domestiche sopportate con severa e altiera di- 



*) Teuffel Op cit. § 108. 5, 231. 1, 143. 1. 
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gnità avrebbero dovuto renderlo più caro e venerato : e 
nel primo de i suoi epigrammi ricorda il Priapo del pic- 
colo giardino di lui ^) ; Catullo compone un buon nucleo 
d' inni priapei (Terentiani Mauri De Me tris. 2760 ediz 
Lachmann) , con tutte le regole e gli amminnicoli d' un 
buon discepolo di EuforioDe. 

Nei graffiti pompeiani, tra i versi di Ovidio (C I L vi 
IV ediz Zangemeister n 1893 Amores I 8. 77 ss; 
n 1895 Ars amatoria I 475 ss) e di Properzio 
(n. 1894 V 4. 47 ss; n 1950 IV 16. 13 ss ^) e le 
loro parodie (n 1595^) da Amores III 2. 1 , Ars 
amatoria III 351; n 1520 da Propertii II. 5; 
n 1928 da Ovidii Heroides XX 29), abbiamo molti 
epigrammi e frasi del genere dei Priapea (n 1261, 1425 ^), 
1510, 1520, 1595 ^) , 1597 «) , 1645 ^) , 1820 «) , 
1824 ^), 1830, 1837 \ 1877, 1878, 1883 % 1882, 



*) A AYeichert De Turgido Alpino sive M Furio Bi- 
baculo. Grimae 1822. pg 16. 

^) Anche altrove si trovano versi d'erotici romani : IRN. n 6374 di 
Tibullo IV 13. 12; CIL. vi HI n 1950 di Properzio IV 16. l3, vi 
V n 1895 di Ovidio Ars amatoria I 475 ss, etc. 

^) Cf F BcjKCHBLER in Rheinisches Museum. vi XEI pg 252. 

*) Jahn in Berichte der Sachs. Oeschiehte, an 1857 pg 194 n. 15. 

^) BuECHELER in Rhèìnisches Mtiseum. vi XII pg 257. 

^) BuECHELER in Rhetm'sches Museum. vi XIII pg 585. 

') Monumenti annali e bullettini pubbl. dall' isti- 
tuto di corrispondenze archeologiche, an 1865 VIII tv XXTTT 1. 

«) Jahn Op . e i t . pg 192. 

^) T MoMMSEN in Rheinisches Museum, vi V pg 461. 

*0) Jahn p. cit. pg 195. 

^*) Jahn p. o i t. pg 195 , Bueohelbr in Rheinisches Museum, vi 
Xn pg 260. 
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1896, 1898, 1939,0 1951,2048, 2066, 2210,2400, 
etc), ma vi predomina la nota volgare e inestetica , clie 
pare ad Edélestad du Méril la caratteristica delle poe- 
sie popolari latine^). E molto più numerosi doveano es- 
sere poiché in un della Basilica (n 1904), che si trova 
anche nel teatro (n 2461) e nei muri dell'anfiteatro (n 
2487), si legge: 

Admiror, paries ^), te non cecidisse {ruinis ?) 
Qui tot sorìptorum taedia sustineas. 

Similmente nei Priapea (LXI) un albero carico di ta- 
belle piene di versi parla con un contadino : 

Quid frustra quereris, coione, mecum , 
quod quondam bene fnictuosa malus 
autumnis sterilis duobus adstem ? 
Non me praegravat, ut putas, senectus, 
nec sum grandine verberata dura, 
nec gemmas modo germino exeuntes 
seri frigoris ustulavit aura, 
nec venti pluviaeve siccitasve, 
quod de se quererer, malum dederunt; 
non sturnus mihi gracculusve raptor 
aut cornix anus aut aquosus anser 
aut coiTus nocuit siticulosus: 
sed quod carmina pessimi poetao 
ramis sustineo laboriosis. 



*■) BuECHELEB in Rkeìnisches Mtiseum, vi XII pg 266. 

*) Poèsies populaires latines antérieures au dou- 
zième siècle. Paris 1843. pg 17. Cf anche K Zkll F e r i e n- 
gChriften. Freiburg 1826. tm li pg 99 ss. Questa caratteristica era 
agevolata dalla pratica oscena di molte cerimonie religiose cf C Eichhoft 
De consecrationis dedicationisque apudRo- 
manos generibus variis. Duisburgi 1859. p I pg 23. 

*) Il testo dice ' pariens , oonie in GIL. vi I pg 283. 
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Anclie ne i poveri santuari della campagna abondava- 
no i versi, poi che Plinio (Epistularum Vili 8. 7) scri- 
ve al suo amico Bomano in invitario alle fonti del Cli- 
tumno liete di pascoli ubertosi, onde traevano i bovi più 
grassi (Vergilii Georgicon II 146; Propertii III 12. 
25) , e ove venne anche Caligola attratto dalla bellezza 
del paesaggio (Svetonii Caius Caligula XLIII), ' in 
summa, nihil erit ex quo non capias voluptatem. Nam 
studebis quoque; leges multa multorum omnibus columnis, 
omnibus parietibus inscripta, quibus fons ille deusque ce- 
lebratur ,. 

I ricchi signori, gli studenti, coloro che non eran fatti 
per r arte, i frequentatori delle case dell' etaire, che forse 
con le moinerie del gusto con le mode e le danze molti 
degli scrittori erotici greci avevano fatto conoscere, si di- 
lettavano in questa che il Kibbeck chiama 'rozza licen- 
za ,^): però le collezioni aumentavano d' anno in anno , e 
nel tempo di Petronio erano numerose. Quindi V averne 
composto anche Marziale (I 36; IH 68; VI 16, 49, 72, 
73; VII 90; VEI 40; XI 17; XIV 69) diffuse più il 
vezzo di simili epigrammi non solo in Koma ma anche 
nelle provincie. Di codeste collezioni un grammatico di cui 
' la fama nel tempo è nascosa „ riunì alcune per sottrarle 
airobblio che v' incombea ; e le dispose Tuna dopo l'al- 
tra, come il becchino dispone nella bara le membra ana- 
tomizzate d'una bella cortigiana. 

^) Geschiohte der Ròmisohen Dichtung. v II pg 366. 
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m. 



Nella grossa barbarie medievale scompare il gentil costu- 
me d' apporre versi alle statue ai muri e alle pareti dei 
tempi, cbe come crede il Miiller non può essere d' origine 
volgare, sebbene, trasmodando in licenza, si sia diffuso tan- 
to nel popolo '). Le mutate condizioni politiche , le nuove 
idee morali insegnate dal cristianesimo, che danno origine 
a una poesia popolare completamente diversa dalla romana % 
inaridiscono quella vena graziosa d' umorismo. Nessun ri- 
cordo abbiamo nelle raccolte del Du Méril; e le poesie pria- 
pee medievali riferiteci dal Meyer (n 1701 [Burmann IH 
264]^, n 1702, n 1703 [Burmann V 218]) sono state 
dimostrate apocrife dal Bucheler ^), e apocrifo evidentemen- 
te è il canto che Agatemero^) liberto d'Augusto dicono ab- 
bia fatto incidere sul monumento del dio (Meyer n 1704 
[Burmann V 219])^). D quale nell' Erotopaeguion è in- 



*) De re metrica, pg 50. 

*) Du MÉKiL Op. cit. pg 25. 

^) È rivolto a ud Sabello che potrebb' essere quello a cui Marziale dà 
più epiteti ingiuriosi (III 98: IV 46; VI 33; VII 85; IX 19; Xn 39, 
43, 60.) anche perchè lo stile non pare che sia più recente del primo 
secolo, tanto che il Baehrexs (Poetae latini minore s. vlV 
pg 406) lo dà fra gli incorti. 

*) Vindiciae libri Priapeorum in Rheinisches Mitseum, 
N F XVm pg 415. 

*) Forse quello ricordato in una lapide del 3 d C. C I L. vi X 1* 
n82Acf Museo Borbonico, relazione de gli scavi. NapoU 
1824. vi 1 pg 12. 

*) Di diverso genere sono i due versi giambici trovati in una la- 
pide d'un colombario di Koma del tempo di Tiberio o di Claudio 
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trodotto a dolersi delJa vecchiaia che logora ogni cosa , e 
pare che voglia accennare ai nostri epigrammi quan- 
do dice: 

carmina vivaci membranis illita succo 
annorum serie debilitata cadunt *). 

Ma quest' epigramma che appare per la prima volta 
nella raccolta di F Noél senza indicazione di fonte, e nes- 
suno de i raccoglitori di poesia romane ha accolto, è cer- 
tamente opera di lui. 

. Nel secolo XV rifiorisce la poesia priapea e il costume 
d' apporre versi alle statue. 

In Eoma dove i poeti erano più numerosi delle stelle^, 



(BuECHELKR Inscriptioncs latinae jambicae in Rheinisches 
(Museum, N F vi XXVlI pg 137) 

Custos sepulchri pene destricto deus 
Priapus ego sum : moriis et vitai locus. 

(Hrnzkn Or. 5756), 

dov' è r espressione del sentimento profondo della natura, onde Venere 
diventa, sotto il nome di Libiti na, la dea della morte. Cf L Prkller L e s 
dieux de 1' ancienne Rome, trad L Diktz. Paris 1866. pg 
269 , G Trezza Lucrezio. Milano 1887. pg 131 , Jahn Speci- 
men epigraphicum. estr. pg 65. Anche A de Gubernatis par- 
la del significato funebre de' fa 11 o i nella sua Mythologie des 
plantes oules légendes du règne vegetai. Paris 
1878, e F C^EUZERin D i o n y s u s. Heidelbergae 1819. vi I fs II pg 235. 

*) Erotopaegnion; sivo Priapeiaveterum et re 
centiorum. Veneri iocosae sacrum. Lutetiae Parisiorum 
1798. pg 75. 

*) Carmina apposita Pasquillo anno MDXXI. in fine 
'in aedibìis lacobi Maxochii MDXXI ^ cf D Gnoli Le origini di 
maestro Pasquino estr. dalla Nuova Antologia s III vi XXV 
pg 23. 
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ai versi apposti nella festa di san Marco al torso di Pa- 
squino trasformato in Ercole o in Orfeo o in Giano o in- 
Sibilla, all'angolo del palazzo del cardinale Oliviero Caraffia, 
de i qnaJi molti eran composti ' a pueris syllabarum 
parum peritis ac in gramaticam non multum progressis, *) 
fan riscontro quelli alla sant'Anna delSansovino nel giar- 
dino di Giovanni Goritz presso il foro Traiano % ove con- 
vengono il Sadoleto, il Bembo, il Flamini, il Vida, il Ca- 
stiglione, il Giraldi , il Giovio , il Porzio, l'Orsini, il von 
Hntten, il Beroaldo e il Colocci. 

Glie non fosse quella un' usanza moderna i buoni ro- 
mani il sapeano , e nelle feste del 1518 un dice a Pa- 
squino ^ iam multi dicunt quod tu vis esse Priapus, ^) ; 
e lo sapea il Giraldi ^), e Biossio Palladio che nella prefazione 
della C!oryciana scriveva ' adde rei ipsius ac materiae di- 
gnitatem cum non ut prisci coacervatim in licentiosis Lamp- 
saceni iocularibus, sed etc, ^); anzi il Camerario credeva che 
la statua di Pasquino sorgesse propriamente là dove s'era 
innalzato il sacello della villa di Mecenate ^. Ma i poeti 



*) Gnoli Op. e i t. pg. 12. 

*) C r y e i a n a. in fine ' impressum Romae aptid l/udomeum Vieen- 
tinu/m et Lautitium Perusinum. Mense lidio MDXXIIII,. fi 122i>. 

^)Pa8quillorura tomi duo. Eleutheropolì 1544. pg 11. 

*) Historiae poeta rum tam graeoorum quam la- 
tinorum dialogi decem. DI IV in Operum quae ex- 
tant omnium tomi duo. Basileae 1580. tm U pg 150. 

s) Cor y ciana, fi 3». 

*) Operae horarum subcisivarum sivo me]ditatio- 
nes historicae auctiores quam antea edita e. Fran- 
ooforti 1658. Cent. I 66. 
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di Pasquino, pur avendo spesso motti garbatamente ar- 
guti e ironie scottanti , prima sono scolari e pedago- 
ghi , poi cortigiani avidi e intriganti ^), e abati paras- 
siti che pagano con la cronaca secreta, coi brindisi, con la 
pasquinata i lauti pranzi de i loro padroni *). Letterati e 
giovini che fanno le prime prove nell'arte de i versi sono 
in vece quei del circolo di Goritz, i quali appongono sem- 
pre i nomi alle poesie che rivolgono a lui, al Sansovino 
e a sant'Anna. Delle quali molte sono mandate da ogni 
parte dltalia e fors'anche dalla Germania ^). Egli caro 
alla patria e agli amici fece scendere i numi nella sua villa 
e il Sansovino li converse in pietre ^). Certo il Sansovino, dice 
un altro, vide i numi in cielo poi che n'ha rese così vere le 
imagini ^). E un terzo: Prometeo per avere rapito il fuoco al 
cielo fu dannato alla rupe scitica; qual dovrebb' essere la pe- 
na dello scultore che ha rapiti tre numi?^ Nella ca- 
sa di Goritz vengono i più illustri ingegni di Eoma \ 
come di primavera api sur una siepe di timo ^ ; e gli 
augurano ogni contentezza e lo esortano a stampare i 



^) A Luzio Pietro Aretino e Pasquino in Nuova Antolo- 
gia, s ni vi xxvm pg 708. 

*) Gnoli p i t. pg 55. Cf anche intomo e Pasquino L Morandi pref. 
ai Sonetti romaneschi diGG Belli. Città di Castello 1889 , 
Pasquino e Pasquinate in Ntiova Antologia, vi XIX s in pg 
240 ss, Fa/nfulla della domenica XIH 49. 

^) Gnoli op. cit. pg 26 ss. 

^) ]vi. fl 176*. 

5) l V i. fl 35^ . 

«) Ivi. fl 48\ 

'') Ivi. fl 4». 

«) Ivi fl 10». 

8. — OaU 
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versi che gli haDno mandato ^): Perchè indugi ? Aspetti 
forse che crescano con la tua fama? Sbagli. I versi pos- 
sono aumentare ma la tua fama no eh' è grandissima^. 
E aumentavano davvero, e alle quattro tavolette ove si ap- 
ponevano si aggiunse una quinta ^) che presto alla sua 
volta fu riempita % 

Questa raccolta pubblicata nel 1524 da Blossio Palladio, 
che ne sottrasse il manoscritto al vecchietto che dormiva % 
comprende versi di cento trenta poeti di tra grandi e pic- 
cini , de i quali molti enumera 1' Arsilli e li paragona a 
quei di Mecenate : ma allora e' era chi li ascoltasse beni- 
gnamente, adesso i poeti cantano ai sordi ^). Vi si scorge 
spesso la scioperataggine de i dilettanti , ma alcune poe- 
sie sono ben. fatte e di vena ; a tutte manca la nota umo- 
ristica e arguta che transpare a sprazzi dalle pasquinate: 
non una parola libera e scherzosa o un' imagine men 
che decente. Vi abondano le lodi delle statue e le invoca- 
zioni e gli inni e le preghiere a sant'Anna e alla sacra 
famiglia: Ulderico von Hutten prega che gli cessi il mor- 
bo del piede e gli ritorni il vigore perduto ^} , il Vitali 



*) Ivi. fi 9\ 

*) Ivi. fl 11*. Cf anche V" Rossi Pasquinate di Pietro 
Aretino ed anonime pei il conclave d' Adriano VI. 
Palei-mo 1891. pg 55. 

3) Ivi. fl 64^ 

*) Ivi. fl 72*». 

5) Ivi. fl 5^. 

^) F Assilli Senogallensis De Poetis nrbanis ad Panlum 
lovium libellus. fl9*,in fine deUa Coryciana. 

'') Coryciana. fl 83*-\ 
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che Alberto Pio principe di Caxpi riabbia la salute \ 
Silvano Germanico ch'ei possa godere della beatitudine del 
paradiso ^. 

Una villa più, diciam così, pagana ebbe Pietro Bem- 
bo. In essa era una statuetta diPriapo a cui egli forse ap- 
pose il carme Ante alios cmnes meus hio quos educai hor- 
tus^) ^ e certamente Celio Calcagnini gli epigrammi Tu 
quicvmque meum svppìex venerare sacellum e Rustice^ quod 
rides indicia vocabida rebus ^). Ma pare che pochi V ab- 
biano frequentata poi che il cardinale non s' affannava a 
chiamar gente, e preferiva nelle ore d' ozio, invece di stu- 
diare astronomia come Cicerone, mascherarsi a guisa di 
ambasciatore di Venere^) , e far la corte a Elisabetta Gon- 
zaga duchessa d' Urbino e alla signora Emilia Pia, e ti- 
rar sospiri in rima, e augurare lunga vita al buon Goritz 
che con isquisita cortesia sapea accogliere gli ospiti % 

In Ferrara nel giardino attiguo al palazzo del duca Er- 
cole '^)^ Tito Vespasiano ed Ercole Strozzi, Francesco Avogadri, 
Celio Calcagnini, G B Nicolucci detto Pigna, Elio Cretto, 
Euricio Cordus e molti altri, nelle gare dell' arte e delle 
lettere dei convegni cordiali, nei banchetti spensierati del- 
Tadolescenza felice de gli agi e della fama, s'addestravano in 
codesto genere di poesia; e voleano fare ritornare i tempi di 



*) Ivi. fi 170*. 

«) Ivi. fl 111*. 

^) Eroto paegnion. pg 85. 

*) Ivi. pg 116. 

5) p e r e. In Venezia 1729. tm II pg 37. 

«) Cory ciana, fl 22*. 

')Strozii poetae, pater et filius. s. 1. n. d. pg 209*. 
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Homa pagana anche nelle forme e nelle imagini dell'arte, 
in queir ambiente romano di educazione e di studi. Gero- 
ne prega il dio de i giardini che gli sia largo de i suoi 
favori e gli promette doni e sacrifizj ^). lì dio pretende che 
le sue fatiche siano più meravigliose e illustri di quelle 
d' Ercole % e rimprovera il giovinetto Ila che schianta al- 
cuni bulbi % H Grotto gli dice che Murcia gli sacrifica 
un asinelio e gli fa doni per tornaconto: Murcia è avara, 
dà uno per ottenere mille ^). Ma il dio se ne adira e 
gli gioca un tiro birbone ^) ; ond' ei si studia di placarlo 
impromettendogli larghe ricompense ed esortandolo di ad- 
dimostrare ai ladruncoli la sua forza % H Cordus manda 
a un amico noci d' un suo poderetto : sono poche perchè 
le ragazze care al dio custode han colto le altre ^; e fa 
parlare esso dio con un che passa ^. Tito Vespasiano Stroz- 
zi paragona i giardini del duca con quelli di Alcinoo % 
In Pavia Maffeo Vegio appone un carme alla statua di 
Eegissol. Eegissol così detta o perchè ' nuper deaurata , 
rifletteva i raggi del sole , o perchè in Kavenna , ov' era 



*) Erotopaegnion. ep. 


di C Calcagnini. 


pg 112. 






«) IV] 


. ep. di C Caloagnini. 


pg 


113. 








3) Iv] 


. pg 115. 












*) Iv 


i. pg 125. 












5) Ivi 


. pg 127-128. 












«) IV] 


i. pg 128-129. 












'') Iv: 


i. pg 159. 












«) Ivi 


i. pg 161. 












«)0p 


. cit. pg 209*. 












*o) An 


ONiMO Ticinese riferito 


da 


C Magenta I Visconti 


e gli 


Sforza 


nel castello di P 


avia etc. Milano 


1883. vi I 


pg 


717 ss. 
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prima, era volta a oriente^), rappresentava Marco Aure- 
lio a cavallo, come notò Bernardo de Montfaucon % ed era 
somigliantissima a quella del Campidoglio % S' innalzava 
' super columna lateritia, saxeam tabulam super liabens, ^) e 
fu abbattuta dal generale Augerau in un tumulto giacobino, il 
10 maggio 1796 ^). 11 carme ^) è stato composto tra il 1434 
e il 37 poiché nel v 153 è accennato il concilio di Basilea 
non ancora in rottura co 'ì papa. Kegissol dice d'esser vecchio 

Gonfecta innumerìs aetas mea vertitur annis 
Aspicite ut rutilìs stet milii barba pìlis ; 

Non pylius quamvis geminet sua tempora Nestor, 
Vicerit aut annos ipsa sibyUa meos (v 50 ss) , 



*) B Saòoo De Italicarum rerum varietate eto. Papiae 
1565. pg 1€6. 

*)Diarium italicum. Parisiis 1702. pg 30. 

*) MoNTFAuooN p. c i t. ^00. cit. Altri credevano ohe rappresentasse 
Antonino Pio o Lucio Vero o Commodo o Gisulfo o Teodorioo. cf Ma.- 
eKNTÀ p. e i t. pg 718. 

*) Anonimo tioinbsb. loe, cit, 

^) Cf anche G Gualla Sanctuarium. Papiae 1505. pg 87, Teren- 
zio II Regisole in Almanacco della provincia di Pavia, an. 1848 
pg 263, L Alberti Della desoritione di tutta T Italia. 
Venezia 1596. pg 415, A Campo Creniona fedelissima città 
et nobilissima colonia de' Romani, rappresentata 
in disegno col suo contado. Cremona 1585. 1. in pg XXn, 
Memorie intorno alla sollevazione e al saccheg- 
gio di Pavia dell'anno 1796 tratte da un mano- 
scritto di Luigi Fenini e messe in riscontro ool- 
larelazione di Vincenzo Rosa o con note inedite 
di Siro Comied altri, ms del prof. Bussbdi presso rUniverai- 
taria di Pavia, A Feizzoni Notizie d' opere di disegno. Bo- 
logna 1884. pg 117. 

*) Begissol statua papiensis in magistros the Gio- 
go s nel Laarenziano plut. XXXIV 53. fi 81^ ss. 
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nudo ed esposto alle intemperie ( v 33 ss) ; ma più che 
la pioggia e il sole, gli danno noia i venditori girovaghi: 

Hio subtus pisces: olerà hio : et olenoia poma, 
Hio venit piena quioquid ab urbe venit (v 39 ss). 

Tra ' vendentes et ementes , nota che si dice male de i 
preti : 

Facta est de vestrìs fabula longa ioois ; 
Facta est do vestris ìngens derisio nugìs 

In nugas nugae convaluere novae. 
Rumores olim regum narrare solebant 

Quos narrent vestrum nunc nova materia est (v 41 ss). 

Ond'ei li rampogna dei rilassati costami (v 58 ss) ; e 
minaccia : 

Quae si neo rursum prosint qua concitor ira 
Cernite ; quas mea fert dextera tensa minas. 

Descendam e sede hao alta et praegrande flagellum 
Conripiam ; quo vos per loca sacra premam, 

Utque saoerdotes noster Salvator avaros 

E media quondam depulit aedo Jesus (v 145 ss). 

In Venezia dopo il 1540 sorge il Gobbo di Rialto, il 
quale nel 1554 viene in isfida con Pasquino ^) ; ma l'uso 
d' affiggere ivi versi satirici gli era anteriore , come sap- 
piamo da un brano del Sanudo (Diarii, 29 novembre 
1532) riferito dal Rossi ^ * In questa terra è sta prin- 



^)Littera et disfida ohe manda il mordaoe Pa- 
squino romano al Gobbo di Rialto, oon la pronta 
risposta del Gobbo a Pasquino. Venezia 1586. of A Ln- 
zio. p. i t. pg 705 ss. 

*) Le lettere di messer Andrea Calmo. Torino 1888. 
pg 87. 
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cipiato a far cosa che non laudo et è che volendo inmitar 
quello si fa a Roma a Pasquino, in Eialto sopra colonne 
vien la note posti varij sonetti et capitoli ,. 

In Piacenza un circolo di poeti di codesto genere s'in- 
stitui nel 1543, sotto gli auspici del Doni e del Domeni- 
chi ^) ; ma durò poco. 

E da per tutto, e fin oggigiorno, perduta la caratteristi- 
ca primitiva, vige il costume d' apporre versi e motti alle 
statue anche ne i giardini de i santuari sparsi per la 
campagna uve d^autunno celebrano festicciole i villeggianti 
dei dintorni. Ma non e' è la . nota umoristica e graziosa 
dei tempi antichi , non la satirica del rinascimento, né 
l'erudita del XVII: pur da questi brevi componimenti 
emana la stanchezza snerbante del secolo, che muore bam- 
boleggiando d' astenia sciocca e di nevrosi ciarliera. 



IV. 



Eitorniamo ai Priapea. La tradizione che li attribuisce 
a Vergilio si svolge, come abbiamo detto, nel XV , e si 
diffonde nel 1425 quando il Panormita, eh' era nel suc- 
chio della sua primavera poetica , pubblica V Herma- 
phroditus^), e per difenderlo dell'accusa di oscenità dice 
di seguire le orme di Vergilio e d' Ovidio (Hermaphro- 
ditus II 11. 5); e richiama il catulliano ' castum esse 
decet pium poetam Ipsum , e un paio di versi di Orazio 



*) Cf Qiornale de gli eruditi e dei cwiosi, vi V pg 307. 
*) R Sabbaj)ini Guarino Veronese e il suo epistola- 
rio. Salerno 1876. pg 68. 
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e di Marziale che sapeano anche allora di mucido, e s'ab- 
branca con tutti i riboboli della sua retorica rude e bolsa 
all' epistola di PJinio, e accenna de gli occhi ai tratti di 
Donato , di Servio e di Diomede, mentre Lorenzo Valla 
gli impreca il rogo ^). E come lui , ma forse per con- 
vinzione e non per tornaconto , pensavano Guarino ^ , 
entusiasta ammiratore dell' Hermaphroditus, ^ P Poggio,^) 
Giovanni Tortelli , ^) Marino Becichemi , ^) L Pretino 
da Puppi, *^) e Giovanni Calfumio^. Dei codici l'accetta-, 
reno: l'Ambrosiano D 267 inf. (fi 96* tsXo; toO Ojipyt- 
X'joO T-?j; T^ptaTTta;), l'Helmstadiese 338 copiato da Giovan- 
ni da Carpi, ch'aera anche mediocre verseggiatore ^ , (fi 
79* Publii Virgilii Mantuani poete Priapeia incipit. 
fi 88* Finis. Publii Virgilii Maronis poete inter omnes 



*)Iii Faoium inveotivae. Basileae 1540. Il pg 543. 

*) Ambrosiano D 267 inf. fl 96* . 

*) Quinque iUnstrium poetarum , Ant. Panormitae ; Ra/musii Ari- 
minensis ; Pacifici Maximi Asculcmi ; Ioa/n, loviani Fontani ; Ioa/n. 
Secundi Hagien8Ì8y Lusus in Venere m. Parisiis 1791. pg vj. 

*) Operum. curante Thoma Auouperio. Argentinae 1513. pg 61. 

^) R Sabbadini Uno scoliaste di Giovenale in Rivista 
Etnea, an I pg 97. 

*) Quaestionum epistulae. oSSin Opera. Brixiae 1504. 

'')Commentarius in Priapeia Virgilii aliaqneo- 
p US e ni a critica s. 1. n. d. riferito daU'HAiN Repertorium 
bibliographicum in quo libri omnes ab artetypo- 
graphica inventa usque ad MD continentur. Stut- 
tgartiae 1838. voi H p 2*^ pg 152. 

8) Nella dedica deU' ediz. di Terenzio del 1477. Cf F I Los-fleb De 
Calphurnio Terenti in terprete . Argontorati 1882. pg 42. 

®) Una sua poesia Cum factus fuit Hercules dux 
è non* Estense IV F 24. fl 211*. 
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Latinos exeellenlis Priapeia explicit per me Joannem car- 
pensem die 15 Novembe 1460. Bene Vale qui legeris)^ il 
Guelferbitano 705 {Pvhlii Virgilii Maronis Mantuani^ poe- 
tae celeberrimi^ de vita et moribus Lampsacenorum liberj^ 
il Laurenziano plut. VI 22 (P. Maronis Virgilii Priapeia 
explicit felidter. P Virgilii Priapeia minor incipit)\ il Fau- 
riano [Parigino] 8236 (P. Virgilii Maronis poetae Man- 
titani ad Priapum)^ il Guelferbitano 704 (P. Virgilii Ma-- 
ronis poetae inter omnes Latinos excellentis Priapeia) , il 
Broekhuyziano (P. Virgilii Maronis Priapeia incipit)^ il 
Wittìano ( Maronis Virgilii Priapea explicit ) e il Cobur- 
gense ^). 

Questa tradizione s'instrada più fra gli eruditi gramma- 
tici cbe fra gli eruditi artisti, perete quelli danno molto rilievo 
ad accenni d'autori antichi che non ne hanno alcuno, e questi 
si fan guidare sovente dal gusto delFarte. Il quale fa ri- 
gettare qualunque influenza vergiliana in codesti epigram- 
mi. Onde il Poliziano scriveva ' quae Priapeia vocantur 
epigrammata... esse nec Virgilii , sed Ovidij deprehendo. 
Sed et Stylus (ni fallor) et prorsum Ovidiana quaepiam in 
iis versibus germana lascivia , % Altri che pativa di non 
accettarla osservava che pur essendo di Vergilio sarebbe stato 
' consoniim , attribuirli a Marziale ^). E pure queste pa- 



^) Il Laurenziano plut. XXXIX 34 gliene attribuisce alcuni. 

*) FC FoRBERO in A Panormitàe Hermaphroditus. Coburgi 1824. 
pag 114. 

^) Misoellaneorum liber, LIX inOperum tomus pri- 
mus. Lugduni 1550. pg 579. 

*) Benedettino N 30. fi 3». 
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role dovettero suonare ribelli quanto quelle di Pomponio 
Leto a Ermolao Barbaro ' assentior iis, qui Priapeorum li- 
brum esse Virgilii non putant ; qua in sententia me Ber- 
nardi Bombi... etiam auctoritas confirma vit, ^). Così molto 
prima avea creduto anche Pier Candido Decembrio ^) e 
Tanonimo dell' Ambrosiano H 49 inf. ^). 

Nel secolo XVI codeste opinioni si allargano. Francesco 
Florido Sabino , dopo avere riferita la nota testimonianza 
di Servio, dice che Vergilio ne compose molti; e aggiun- 
ge: ' Ut omnia, quae in Priapeiis sunt epigrammata, Vir- 
gilii esse non credam, quum pleraque in iis a tanti poe- 
tae excellentia remota legantur: multa illi recto assignari 
posse autumo, quae magis poetico iure in hortorum custo- 
dem luserit quam quod similem obscoenis carminibus vi- 
tam egerit , ^) ; e più giù : ' omnibus vero , qui illud 
de quo agimus opus, non oscitanter legerint , diversorum 
auctorum farinam esse apparebit, quum plurima Virgilianum 
ingenium sapiant, ... non panca ad Ovidianam facilitatem 
accedant, denique multa inepta et insulse scripta, in iis 
epigrammatibus inveniuntur , ^). Con lui s' accordava- 



*) Nel dialogo del Bembo Ad Herculem Strotium de Ver- 
gi Hi Culi e e. in Opere, voi IV pg 807. 

*) R Sabbadini Studi sul Panormita e sul Valla. Fi- 
renze 1891. pg 34. 

*) FI 182*. In Milano e' era anche un codice del XV che li conte- 
nea co'l titolo caia dieta veterum poetarum in Priapum. cfl Voss C a- 
t u 1 li Opera. Ultrajecti 1691. pg 344. 

*) Libri in lectionum subcisivarum nunquam 
antea exoussi. I 6. in Opera. Basileae 1540. pg 152. 

^) Op. cit. IV 41. 
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no Ludovico Carrion ^), Gregorio Giraldi ^ e Costanzio 
Fanense ^); e che alcuni fossero di Vergilio il credea an- 
che il Kicci ^), mentre Tolomeo Flavi, sparnazzando lo spau- 
racchio de i suoi periodoni artificiosi e ansimanti sentenziava 
' Illud interim praeterire nolo, opus hoc non vidori diversorum 
poetarum sed unius , ^) , e Nicolò Franco scriveva a Chri- 
stofaro Picca ' E benché paia ciò poco scudo a difendermi 
nella lascivia degli scritti , sapendosi che di tutti i poeti 
seja carta è lasciva la vita è buona, non m' affatico a 
dirne altro, bastandomi questo con esso loro, sì come mi 
basterebbe appo i dotti dir solamente che il buon Virgilio 
fece nella giovinezza pure il medesimo che io nella mia ho 
fatto, ^), e al tipografo Gioau-Antoaio Guidone * Finite che 
le avrete d'imprimere (le poesie) soggiungereteci la Priapea 
volgare, perchè i commentar] latini fatti sopra quella di Vir- 
gilio, etc, \ E a Vergilio li attribuiva] anche Giovan Maria 
Cataneo «). G B Pio \ Aldo Manuzio, ^^) G della Scala % 



*) Valerli Plaooi Argoaautioon libri Vili. Ant- 
verpiae 1566. n a III 709. 

«) Op. cit. D IVpg 150. 

3) Collectaaea LXVIII. 

*) Op. cit. pg 25^ 

**) Co n ie e t an ea. e 70. 

^)I1 Vendemmiatore diL. Tansillo eia Priapea di N 
Franco. A Pe-king, regnante Kien-long, nel XVIH secolo, pg 173. 

■') Ivi. pg 63. 

*) Cf G A Fabrioii Op e i t. voi I pg 244. 

») Op. cit. XLI. 

*^) p cit. loc cit, 

**)P Vergilii ìlaronis Appendi x. Lugduni 1573. pg 
135. 
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Gaspare Schoppe^) e Blossio Palladio^ non credeano per 
nulla che potessero essere di Vergilio né d'un solo autore, 
e il Badie seguiva a un dipresso V opinione del Polizia- 
no^), mentre Paolo Schede fa cambietti retorici per attri- 
buirli a Marziale '*) , e Jan Gruji;ere per confermare que- 
sta congettura li stampa come un quindecimo libro del- 
TEpigrammaton ^), e Francesco Guyet, tanto per dir la sua, 
dà a divedere, come sappiamo da Egidio Menage ^), che 
alcuni siano di Vergilio ma i più di Domizio Marso. 

Nel XVII pochi li studiano, mentre si ristampano con- 
tinuamente i cementi del della Scala e le note del Linden- 
bruch , Vincenzo Piaccio , Gaspare von Barth e I Voss : 
de i quali quegli crede che molti siano d' Ovidio '^), Tal- 
tré li attribuisce quasi tutti a Vergilio e a Marziale ^), 
questi li crede di vari autori ^. 



*) Pria pei a. Patavii 1664. Ck)Uectaiiea fi S»^. 

3) Cor y ciana, fi 3*. 

*)P Vergilii Maronis Opera, quae quidem ex- 
tant; omnia, studio M Ludovici Lucii. Basileae s. a. pg 2017. 

*) Von Baeth p e i t XXIV 8 ' non adeo adspernabilis foret 
Pauli Melissi (Schede) conjectura, prò VM Virg. Maro ne , iisdera Capi- 
talibus littori s VM Valerium Martialem substituendum* etc , . 

5) Francofoi-ti 1596. 

«)Anti-Baillet. A Amsterdam 1725. tm I pg 366. Cf anche 
H EicHSTÀEDT Paradoxa quaedam horatiana. Jenae 1843. 
Vin pg 120. 

')Theatrura anonymum et pseudonymum. Hamburgi 
1708. pg 409. 

«) Op cit. XLIV 7. 

•)De Poetis latinis li 27. in Opera. Amstelodami 1695. 
tm m. 
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E a lui quindi assentarono Pietro Burmann ^) e Antonio 
de Eooy ^. F S Quadrio è incerto se siano di Vergilio ^) : 
e che alcuni siano di lui è opinione di C F Bahr '*). E così 
parve anche a Enrico Meyer ^ tum quia in omnibus co- 
dicibus huic inscribitur, tum quia Virgilianam proprieta- 
tem referunt , ^); ma i codici eh' egli disamina sono ben 
pochi, e tutti posteriori alla tradizione vergiliana , e nes*- 
suna ^ virgilianam proprietatem , , proprio nessuna, hanno 
questi ottanta epigrammi. 



V. 



Ne i quali il dio scherza del modo di essere rappresentato; 
si vanta dello stemma, e si lagna della pioggia e del sole che 
offendono la sua statua di legno di fico o di salice; e con 
mordaci facezie e minaccio grossolane animonisce i la- 
druncoli d'astenersi dal rapinare nella villetta che ha in 
custodia. Un vicino gli sacrifica un porcello che gli ha 
rosicchiati i gigli , ma lo prega di tener chiusa la porta 
del giardino onde la stalla non resti deserta (LXV). Un 
ladro che nella via* Sacra ha rubate mele a un venditore 
gliene consacra una parte , eh' ei non taccia scoprire il 
furto (XXI). I contadini lo pregano di gradire i loro pic- 



*) Op oit. tm U pg 477. 

*)Spicilegia critica. Dordraci 1771. pg 132. 

^) Della storia e della ragione d'ogni poesia. In 
Milano 1741. vi H pg 593. 

*) Op cit. vi I § 162 pg 504. 

5) p e i t tm I pg XVI, tm II pg 134. Cf anche Heidelberger Jahr- 
biicher an. ÌÒ'òb pg 882 ss. 
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coli doni come Bacco accetta un grappolo d'uva e Cerere 
un serto di spiche (LUI) ; e gli offrono pomi di cera 
porcile egli ne faccia produrre di così grossi (XLII), o 
freschi e rosei per ringraziarlo del prospero raccolto (XVI). 
Lalage cortigiana gli dedica disegni tratti dai libri d' Ele- 
fantide (IV); Quinzia ballerina da circo i suoi piattini le 
castagnette e i timballi, perchè il pubblico le serbi il fa- 
vore d' adesso (XXVIl). La mima Teletusa, nota fra le 
fanciulle suburrane (XIX) , gli recinge lo stemma d' una 
corona dorata (XL). Una ragazza sorride perchè la statua 
di lui non è stata scolpita da Prassitele né da Scopa né 
polita da Fidia , ma piallata rozzamente da un contadino 
(X). Egli indica la via della fontana a un viandante, ma 
r ammonisce di non cogliere uva delle sue viti (XXX) ; 
ricorda la magrezza d'una visitatrice notturna (XXXII) e 
la bruttezza di altre (XLV, XLVI) , e una vecchia che gli 
chiede d'amarla (LVII), e un' altra che durante la preghie- 
ra davanti al sacello ha perduto uno de i suoi tre denti 
(XII) ; e scherza su un che balbutisce (VII), e invita nelle 
notti d' agosto i cani a dormire (LXII), e vuole che i poe- 
ti che vengono a cena in villa gli dedichino o per amore 
per forza versi scherzosi (XLI , XLVII). Sa che que- 
sti non sono stati composti sotto la protezione delle mu- 
se (II), e per ciò invita le venerande matrone d'allontanarsi, 
ma gli pare eh' elleno abbiano più voglia d' accostarsi al 
sacello (Vili). Oramai i versi son troppi né tutti belli, e le 
pareti ne sono imbrattate e gli alberi vicini sono carichi di 
tabelle, onde un gli dice ' Se quanti hai versi avessi po- 
mi saresti più ricco d'Alcinoo, (LX). Un arbusto che gli 
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sta presso si duole co 1 colono eh 'è isterilito perchè regge nei 
rami i carmi d'un pessimo poeta (LXI). 11 dio ora è invec- 
chiato: la barba e i capelli gli scendon irti e bianchi 
(LXXVI), il colorito gli è scomparso (XXVI); e gli pare 
d' esvser etico. E si lagna che gli abbiaflo scerpato un ce- 
spuglio (LXXVII) , e che i cattivi ladri gli abbian tolto di 
mano il falcetto , e teme se gli tolgono V altr' arme, egli 
cittadino di Lampsaco , di diventar gallo (LV). Minaccia 
di chiamare il padrone per fare le sue vendette (LVl) , 
ma gli sfacciati ridono e non si spaventano perchè sanno 
eh 'è di legno. Le naiadi e le driadi non vagano, com erano so- 
lite al tempo dei suoi predecessori, la campagna (XXXIII) , 
ed egli che per non stare in ozio s' è messo a studiare, di- 
venuto filologo, spiega a suo modo i poemi omerici (LXVIII) 
e dà a risolvere una sciarada a un ladro che passa (LXVII). 
Ma il suo pensiero dominante è la sua Lampsaco ubertosa 
di vigne (Thucydidis I 139;Plutarchi Vita Themi- 
stoclis. pg 127; Strabonis XIII 3; Diodori II 57; 
Plinii Naturalis historia. IV 11; Stephani by- 
zantini alla v; Cornelii Nepotis Themistocles 10), 
a specchio dell' Ellesponto , la patria che non ha obliato 
mai. Egli , mentre gli altri dei asiani entrati nella reli- 
gione greco-romana si sono modificati e adattati a i costu- 
mi de i nuovi ospiti, ha serbati intatti i caratteri primi- 
tivi ^). 



*) Pbbllbb Op oit, pg 274. 
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VI. 



Credettero gli umanisti e ripetono adesso i critici che 
essi attingono ai nptàTreta d^ Euforione. Dalle scarse notizie 
eh' abbiamo di quegli inni possiamo arguire ch'erano re- 
ligiosi, derivati forse da i cantari dei fallofori. Strabene 
ne scrive (Vili 6. 24) óràriptàTueta TrotTÓ^ra; E6(ppóvto;^) 
'OpvsàTìQv xa>.eT Tov Oeóv,^ ed Efestione (XVI pg 105) 
oO olov Tudcp' ECxpoptwvt toS j^eppovYidtwTY) : 



óSeócov IlTiXouc-taxbv )cve(paTo^ Tuapà xél^Lx \ 

Erano dunque composti nel metro sacro al dio, e forse 
erano compresi, come crede il D'Orville % nel grande poema 
delle leggende bacchiche, Atóvuao;, onde trasse molta ma- 
teria Nonno ^), poiché Priapo neUa mitologia ellenica è un 
attributo di Bacco (Hymni orphici VI 9 ediz Ber- 
mann\ Athenaei I 54, V 33 ). Il Meineke non solo non 
crede che i nptàTreia appartengano a codesto poema ma an- 
che che non siano d'Euforione calcidese, perchè Efestione 
chiama il loro autore ;^eppovyi<7toÌTy)c, e il nome di cherso- 



*) Euflppóvto^ é ooiTOtto da Eùcootcov come crede il Vettori (Op. 
cit. XXXIV 19) e il Jacobs (Anthologia graeca. vi HI 3 
pg. 895). 

^) Sono riferiti anonimi anche da Dionisio d'Alicamasso cf 6 Hermann 
Elementa doctrinae metrica e. Lipsiae 1816. pg 574. 

^) Citato da A Meineke De Euphorionis Chalcidensis vita 
et scriptis. Gedani 1823. pg 5. 

^) Meineke Op. cit. pg31. 
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neso non si estese mai a tutta la penisoletta calcidica.^) Ma 
di chersonesi in Grecia ce n'ha parecclii, però xeppovyi^itwTyj^ 
non determina nulla. Certo a canto c'era l'aggettivo x^^^^^^su; 
cui i copisti omisero o non comprendendone il significato 
credendo che il primo bastasse da solo a specificarlo 
per la popolarità eh' egli ebbe in Eoma al tempo di Ti- 
berio. 

Artificiosi e difficili di stile ^ e di metro, gonfi e pro- 
lissi della verbosità monotona e piena di neologismi e di 
arcaismi dell'erotiche calcidesi, quegli inni d'intonazione 
epica erano ben altra cosa dei nostri epigrammi facili spon- 
tanei, spesso scorretti ma quasi sempre efficaci , che non 
dipendono da Archiloco né da Stesicoro né d' Anacreonte, 
come vuol dare a vedere il Wemicke ^, e somigliano alle 
poesie di Stratone, e forse a qualcuna delle cinedo e più 
a quelle di Sotade che compose anche un'ode a Pria- 



^) p . i t . pg 4 e 184. Analecta alexandrina. oom- 
mentationes de Euphorione Chaloidense^ Rhiano 
eretico, Alexandre Aetolo, Parthenio Nicaeno. Bero- 
lini 1848. pg 341. Quest' opinione è aooettata anche da M Sghanz in 
Geschichte der Romisohen litteratur. Mùnchen 1892 
(Handbuch der kkissischen altertums'wissensekaft), vi II pg 176 e da 
\V Christ in Griechische litteraturgeschiohte. Miinohen 
1890 {Haiidìmch der ete,), pg 460. F Sghoell in Istoria della 
letteratura greca profana, trad. E Tipaldo. Venezia 1827. 
vi III p 1* pg 103 non ricorda i IIptaTTSta tra le opere di lui. 

*) Cf fr XC (Etym elogi con magnum. pg 565. 45), fr CXI 
(Elladii pg 967 A), frXVI (Etym. mag. pg 687. 26) etc. F Susk- 
BiiHL Geschichte der Griechischen litteratur in der 
Alexandrinerzeit. Leipzig 1891. vi I pg 395. 

3) p . e i t . pg 140. 

4 — OaU 
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pò (Suidae Lexicon vi III pg 356). Il qual dio però 
è qui un' occasione per ischerzare come già nelle commedie 
d'Afranio (II [12] ex incertis fabulis) ^), e il suo verso non 
è mai usato. Al Wemicke forse sarà venuto in mente di 
annoverare Anacreonte fra i loro precursori perchè Ateneo 
(XIV pg 646 C) e Polluce (X 90 ) gli attribuiscono tre 
versi [fr XII ] priapei riferitici anonimi da Efestione 
(pg 34) , che sembrano a S Eeinach frammento di un 
poema % 

Certo le poesie euforioniane influirono in fare oggetto di 
canti il dio che rallegrava il popolo ne i mimi, come adasso 
Caragueuz nelle feste del Eamazan , e in aumentare il 
ciarpame mitologico della poesia romana. Dopo che Cornelio 
Gallo ne imita alcune e ne traduce altre (Vergilii E e 1 o - 
gae X 50; Probi Ad eclogam X 50; Servii Qui 
feruntur in Vergilii Carmina Commen- 
tarli, vi III pg 125;Diomedis III pg 484. 17)^), il 
poeta calcidese diventa in Eoma maestro di molti. Quella poe- 
sia sonora di parole rare e di figure, i cui segreti pochi po- 
teano comprendere quasi ' quibusdam sacris initiata , (Quin- 
tiliani Institutiones oratoriae XII 10. 14), 
ora retoricamente rude ora affettatamente gentile , or ma- 



*) RiBBECK Soaenioae romano rum poesisfragmen 
ta. Lipsiae 1873. vi H pg 216. 

*) Manuel de philologie classique. Paris 1883. vi I 
pg 207. 

^) eco VòLKRB Commentationis de C Come li i Galli 
Foroiuliensis vita et soriptis pars prior. Bonnao 
1840. pg 19, 
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liDconica or baccldca, che di primo acchito parca promet- 
tere un senso squisito, affascinava specialmente i giovani. 

I quali , come alcuni poeti italiani del XVn , pensavano 
eh' è ' del poeta il fin la meraviglia ,. Perciò M Furio 
Bibaculo volendo descrivere V inverno disse che Giove spu- 
tando avea cosparse di neve le Alpi (Horatii Satirae 

II 5. 43). ^) La mitologia era il deits ex machina di co- 
desta poesia, veniano quindi le gare di versi. Cicerone non 
vedea di buon occhio questi portavoce ^ cantores , del poeta 
di Dioniso; e si dolca ch'essi disprezzavano i buoni studi 
(T u s e u 1 a n a e III 19), corrompeano il gusto e davano 
all'arte un indirizzo cattivo. Di cui in fatti, come osserva- 
va Diomede (III pg 821. 3), sono rimaste tracce in Ti- 
bullo e in Properzio, e anche , come osserva G Schultze , 
in Ovidio.^ 

Ma se diffuse il vezzo di volgersi in versi al dio dei 
giardini non molta influenza speciale esercitò nei nostri, i qua- 
li derivano in vece dagli epigrammi greci che insieme 
con le dottrine epicuree ^) Filodemo compagno di gozzovi- 
glia (Ciceronis Oratio in Pisonem XXXVILI) e 
bibliotecario di L Calpurnio Pisene Cesonino ^) e le etaire 
avevano introdotto in Eoma. 



*) A Weiohbet De Turgido alpino sive M Furio 
Bibaculo. pg 8 ss. 

*)Euphorionea. Strassburg 1888. pg 19 ss., cf anche Su- 
8EMIHL Op. oit. pg 396. 

^) Cf. J DB Aenim Philodemea in Rheintsches Museum, N F 
vi XLUI pg 360 ss. 

^) D CoMPARETTi e G Db Petra La villa ercolanesede 
i Pisoni, isuoi monumenti e la sua biblioteca» 
Torino X883. pg 3, 
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Anche in essi il dio dice del modo di essere rappresentato, 
della sua nudità, di difendere i campi e il litorale ; e si 
lagna d' esser di legno rozzamente piallato , e scherza con 
chi passa (XVI 240, 241, 242, 243, 260, 261 ediz Dub- 
ner ). Dinomede Tha posto in guardia d^ un piccolo giardino 
(XVI 236); Eutichide sur una rupe brulla e solitaria intorno 
alla quale vaneggia un profondo precipizio : chi vi salirà 
non potrà rubare che lui ^) (XVI 238). Anassagora Tha fatto 
scolpire in ginocchio (XVI 239). I pescatori gli o&ono doni 
e r invocano propizio alla navigazione e alla pesca; ed egli 
da r alto d' uno scoglio, cui batte il mare fragoroso, pro- 
tegge lo stretto (VI 33; X 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 
15, 16). Due cortigiane, Mconoe divino fiore de gli amori 
e delle grazie, che ha superate le sue compagne in una 
gara di bellezza (VI 292), e Alesso odorante d'unguenti, 
reduce da un'orgia, (V 200), gli dedicano quella splendidi doni 
questa veli e fiori. Statilio, uomo molle e corrotto, essendo pras- 
so a morire , gli o&e le sue vesti tinte di grana e d' i- 
sgino e i suoi riccioli impomatati e le cassette de i suoi 
abiti di seta e i suoi flauti soavi (XI 254). 

11 Bilcheler pare che no 1 voglia credere perchè è in- 
certa Tetà deirantologia greca. ^ Ma nel XVI 239 si parla 
d'un Filomaco o Firomaco, specialista in scolpire statuette 
del dio, vissuto verso la CXX olimpiade, come di persona 
se non contemporanea certo molto recente. Quest'epigramma 
dunque non è posteriore alla fine del VII secolo. Onde so 
non tutti i Priapea certamente il genere è attinto a essi. 



*) Cf Mabtialis vi 72. 

^) Yindiciae libri Priapeorum. pg 387. 
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VII. 



Solla loro età molto si son dati da fare i critici , e 
hanno raspollato nel raspaticcio de i codici e de i lessici 
citazioni e parole,* delle quali hanno arruffati comentari e 
note; ma non sono venuti a capo di nulla. 

1 versi onde sono composti sono i più semplici e i più 
comuni, gli elogi gli endecasillabi e i coliambi, perciò par- 
rebbero lontani dall' età di Catullo e di Levio , quando i 
poeti, pur donneando e scapestrando, aveano tanta cura de 
i metri, e della loro varietà e difficoltà si piacevano ; ma 
Tabbreviatura dell' o finale in nomo (XXXII 8) virg3ri[II 7) 
expuo (XXV 12) mandabo (LV5) ergo (I 9, XIII 9,LXXVII 
12) porro (XXV i) pedico (VI 2) puto(XII 2) quaeso (XXIX 
2) volo (XXXVIII 3) ecquando (XVII I 1) pare al MiiUer 
sicuro indizio eh' appartengano all' Vili secolo di Roma *). 
Il Teuffel dice che sono per la più parte posteriori a Ca- 
tullo ^ , e il Ribbeck ^ e il Bahrens **) eh' appartengono 
al periodo augusteo, e furono raccolti verso la fine; e tra 
i poeti anteriori al 14 d C. li mette M Schanz ^). E a 
loro non ripugna M Haupt *^), e annuiscono il Biiche- 



*)De re metrica. pg51. 

*) p . i t . § 264. 5. 

')Gesohiclite der Bòmisohen diohtung. vi II 
pg 366. 

^)Poetae latini minore s. Lipsiae 1879. vi I pg 54. 

*) p . e i t . pg 176. Il Bebnhabdy om più ragion critica crede 
che solo il nucleo appartenga al secolo d* Augusto, cf p . e i t . pg 624. 

^) V a r i a in Hermes, vi V pg 42. 
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ler ^) e il Wemicke ^ , i quali aggiungono clie il racco- 
glitore fa un contemporaneo di Petronio. E qui il Miiller 
nota che forse di molti egli ignorava per sino i nomi de- 
gli autori ^) , che doveano essere grandi poeti soggiunge 
E Wagner poiché Marziale li ha imitati ^). E in averli 
imitati Marziale sono d' accordo tutti , proprio tutti , i 
critici. 

Adagio. L^ abbreviatura dell' o finale non mi pare così 
sicuro indizio perchè l'abbiamo anche ne i poeti posteriori 
al secolo Vili. Ancora , chi ha mediocre conoscenza del 
latino si accorge che a pena una dozzina possono essere 
stati composti nel miglior periodo della letteratura romana 
e da insigni poeti ; i più sono esercitazioni retoriche. 
Ebbene, con codesti Marziale ha per lo meno tant'affinità 
quanta con gli altri , con codesti, dico, che non possono 
essere stati composti da insigni poeti e ne meno da poeti: 
perciò a me non sembra possibile che Marziale li abbia , 
imitati, ma ch'essi abbiano imitato e più volte copiato da 
lui.Un poeta come Marziale se trae forme eimaginie pen- 
sieri da altri, li trasforma, li assimila e vi infonde la pro- 
pria personalità; v' imprime quasi il proprio stampo arti- 
stico. Qni le imitazioni sono incastrate come un acciotto- 
lato, e sono intieri versi e locuzioni: Marziale VII 28. 4 



*)Vindioiae libri Priapeorum. pg 383. 

«) p . i t . pg 143. 

^) Catulli Tibulli Propertii Carmina eto. 
pg XLE. 

*) De M Valerio Martiale poòtarum augustae 
aetatis imitatore. Eegimonti 1880. pg 35. 
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dent bona nmsta lacus Priapea LUI 2 vix cita musta lor 
Gus^ M. VI 70. 5 ostendit digitum sedimpudicum P. LYI 
1-2 et impudicum Ostendis digitum^ M. HI 68. 9 msto- 
dem medio stattdt quem vilicus horto P. XXIV 1 hio 
ine mstodem fecundi vilims horti^ M. V 42. 5 spoliabit 
amica P. LXVIII IS spoliavit amicai^ M. V 78. 27 Vi- 
brabunt sine fine prurientes P. XXVI 4 Vidnae sine fine 
pmrientes^ M. XII 32. 8pallidics magis bmco P. XXXII 
2 buxo pallidior^ M. VI 70. 12 astatem Priamique Ne- 
storisqm M. Vili 64. 14 natales Priamive Nestorisve 
P. LVII 4 Tithoni Priamique Nestorisque P LXXVI 4 
Tithonum Priamwmque Nestoremqm , M. I 4 2 P. I 2 
pone superdlium , M. Vili 59. 8 et latet in tepido plur 
rima mappa sinu P IX 6 nec latet in tepido Palladis hasta 
sinu , M XIII 43. 4 molhs Elephantidos libelli P IV 
2 ex Elephantidos libellis, M. 1 115. 2 bto candidior puella 
cigno P XLVI 1 o non candidior puella Mauro^ M III 
47. 8 et utrumque porrwm sessilesque laetucas P. LI 19 
ad cucumeres Venire credo sessilesve laetucas^ M XI 78. 
5s^ pedicare semel cupido dabit illa marito Dum metuit 
teli vulnera prima novi P III 7s virgo prima cupido 
dat nocte marito Dum timet alterius vulnus inepta bci^ 
M Vili 57. 1 tres habuit dentes , pariter quos expuit 
omnes P XII 9 dentem de tribus exoreavit unum^ etc. M 
VI 73. 8 fa dire a Priapo ch'ei è àegm Phidiaca manu ^ 
e il P. X 3 che non è stato polito Phidiaca manu ; 
una vecchia lussuriosa è paragonata a una cornacchia 
ed è chiamata nutrice di Priamo in M. X 67 4-5 e 
P. LVII 1-4; M. Ili 68 e P. Vili ammoniscono le mar 
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trone di non leggere i versi osceni. ^) Da P. Ili 7s può 
avere imitato Marziale, però che i due passi se hanno co- 
muae V imagine e il suono non hanno comune la forma, 
mentre negli altri c'è quasi identità di parola e di frase. 

V'ha di più. La novità apportata dal poeta di Bilbili 
neir epigramma, in questo componimento eh 'è, dopo A.les- 
sandro Maguo, la più vivace espressione d' un momento 
poetico *), consiste in destare a grado a grado la curiosità, 
e quindi soddisfarla d'un tratto con un frizzo arguto e sa- 
tirico, con una frase mordace che racchiude lo spirito di 
tutto il componimento. Perciò argutamente i tedeschi lo 
chiamarono ' Sinngedicht ,. ^) Buona parte dei Priapea 
sono fatti così : onde se si ammettesse che Marziale 
li abbia imitati gli si verrebbe a negare queir origina- 
lità eh' è senza dubbio il suo miglior merito artistico. 
Forse alcuni, e ben pochi ([II, XX, XLI, LX, LXVIII, 
LXXX etc), furono composti nell'età augustea , ma i più 
sono posteriori a Marziale, e sono stati rimaneggiati anche 
ne i metri sulla falsariga de i suoi epigrammi. 

Ancora. Nel preludio del VII idillio d' Ausonio Ad 
Paulum De Bissula abbiamo due versi simili al primo 
distico dei Priapea : 

Carminis inoompid tenuem lecture libeUum 
pone superoilium. Au. 



V Wkrniokb p . i t . pg 131 ss, WiaNi» p . o i t . pg 36 ss. 

*) G Bernhabdt Grundriss der Grieohisohen lite- 
ratur. HaUe 1872. U 2 pg 757. 

y Cf anche T G Gboee De epigrammatis theoria 
denao oonstituenda. Berolini 1826. pg 5 ss. 
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Carminis inoompti lusus lectore prooaoes 
conveniens Latio pone supercilium. P r 

Certamente rune prese dairaltro. I critici al solito sono 
i'accordo in dire che Ausonio è Timitatore. Io osservo che 
tranne questo nessun luogo d' Ausonio ha la più lontana 
relazione co' i Priapea ; anzi negli epigrammi lubrici ei 
segue un metodo addirittura diverso, così da far supporre 
che non li conoscesse o non li credesse degni d'essere stu- 
diati. Ausonio segue: 

Seria oontractis expende poemata ragis, 
nos Thymelen sequimor. 

Eifacendoci a Marziale, leggiamo I 4 : 

Conti gens nostros, Caesar, si forte libellos 
terrarum dominum pone supercilium. 
Consuevere iocos vestri quoque ferro triumphi, 
materìam dicds nec pudet esse ducem. 
Qua Thymelen spectas derìsoremque Latinum, 
Illa fronte precor carmina nostra legas. 

Il ricordo * Thymelen , del v 5 mi pare che addimo- 
stri che Ausonio ha imitato Marziale. Nel j^riopmm abbia- 
mo un fare canzonatorio garbatamente elegante, onde non 
è improbabile ch'esso sia una parodia di lui. Così il rac- 
coglitore dei Priapea sarebbe della fine del secolo IV, o giù 
di lì. 

vni. 

Studiandoli accuratamente ci accorgiamo che non sono 
propriamente una collezione, ma tre o quattro riunite dal- 
l' epigramma Carminis incompti lusiis lecture procaoes^ 
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perchè il li il XLI e il XLIX, com'anche parve al Wer- 
nicke ^), sono preludi, e il LXI parrebbe un congedo. Que- 
sta congettura ci è confermata anche dal titolo del Ehe- 
digerano 11 Excerpta ex Priapeia; e perciò 
bene lo Schanz li chiama Corpus Priapeorum.^ 

A codesti excerpta poi furono inseriti qua e là nuovi 
epigrammi , e divulgati di buoni poeti e ignoti di gram- 
matici e di scolari; altri ne furono tolti o scambiati di 
posto per dar loro una cert' aria d' opera organica. Ciò 
dovette durare fino agli ultimi anni del medioevo poiché 
nel Guelferbitano N 705 e nelF Ambrosiano D 267 inf. 
si ha un epigramma d'un sol verso Ad qmmdam quomodo 
debeat servire Priapo che non si trova in alcun altro 
codice; e certamente non è molto antico anche perchè non 
ven'è traccia nel Laurenziano plut. XXXlll 31, onde di- 
rettamente no derivano tutti i codici, e la seconda mano 
dell'Ara brosiano ne lo cancellò. 

Così si turbò Tordine delle singole raccolte, ma non se 
ne perdettero però i vestigi, che vi si trovano a quattro 
a quattro a tre a tre epigrammi che si somigliano , e 
spesso nello stesso metro hanno ristesse imagini e fin an- 
che le stesse parole: per es. 

fulmen habet mtmdi dommus.,,. 

neo datar aequoreo fuscma tecta dea, 
nec Mavors illum, per quem valet, oeoulit ensem ; 

nec latet in tepido Palladis hasta sinu. 



*) p . e i t . pg 143. 
*) p . e i t . loe. eit. 
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num pudei auratas Phoebum portare sagittas ? 

clatnne solet pharetram forre Diana suam? 
num tegit Alddes nodosae robora elavae? 

sub tunioa virgam num deus ales habet? 
qtiis Bacehum gracili vestem praetendere thyrso, 

quis te celata cuna face vidit, Amor? (IX 3-12. 
Fulmina sub love sunt; Neptuni fascina telum; 

ense potens Mars est\ hasta, Minerva, tua est; 
suttilibus Liber commUtit praelia thyrsis; 

fertur Apollinea missa sagitta manu; 
Herculis armata est ìnyÌGtsL dextera cUwa: (XX 1-5. 
Phoebus comosus, Hercules lacertosus; 
trahit figuram virginis tener Bacckus (XXXVI 2 3. 
forma Mercurius potest piacere, 
forma conspiciendus est Apollo ^ 
form^sus quoque pingitur Lyaeus; (XXXIX 1-3. 



Quod meus hortus habet, sumas inpime licebit, 

si dederis nobis, quod tuus hortus haòet, (V 3-4. 
quod peto, si dederis, quod petis, acoipies (XXX Vili 4. 



Quisquis venerit bue, poeta fiat 
et versus mihi dedicet iocosos. 
Qui non fecerit, inter erudi tos 
ficosissimus ambulet poetas. (XU. 
Quicumque vestrum, qui venitis ad cenam, 
libare nuUos sustinet mihi versus, 
illius uxor aut amicam rivalem 
lasciviendo languidum, precor, reddat, 
et ipse longa nocte dormiat solus 
libidinosis inoitatus eruois (XLVU. 
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Quaedam annosior Heotorìs parente, 

Gumaeae soror, ut puto, Sibyllae, 

aeqoalis tìbì, quam domum revertens 

Theseus repperit in rogo iacentem, 

infermo solet huc gradu venire 

rugosa&que manus ad astra toUens, 

ne desti sibi, menttdam rogwre. (XII 1-6. 

Comix et caries vetusque bustum, 

turba putida facta saeculorum, 

quae forsan potuisset esse nutrix 

Tithoni Priamique Nestorisque, 

illis ni pueris anus fuisset, 

¥he desi/m sibi, me rogai, fututor, (LVIIl — 6. 

S'erano dunque formate certe tradizioni, s'erano fatte 
certe frasi che tutti che s'occupavano di codesto genere di 
poesia accettavano , e per la povertà dei motivi poetici e 
della lingua. Perciò io non credo che Tuno abbia imitato 
1' altro, ma che codesti poeti forse né meno si siano cono- 
sciuti tra loro di veduta. 

Alcuni si ricollegano Tun Taltro {kxitas XVII NVIII, 
eritcde XLVI XLVII, sterilis malus LX LXI, Maurus 
XXXV XXXVI, canieula LXU LXIII); ad altri è siato 
aggiunto un verso come a risposta: p. es. nelLXVIIuna 
vecchia prega il dio di amarla — * Quid si nunc rogete ut 
puella fiat ? ,, e un gli risponde * si nummos tamm haec 
habet^puella est , , ricordando il XI 62 e il VII 75 di Mar- 
ziale. Così in un graffito della Basilica di Pompei (n 1837) 
si legge 

Si pot(e)8 et non vis, cur gaudia differs 
spemque foves et cras usque redire ubes? 
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(Er)go coge mori, quem sine te vivere coges. 

Munus erìt certe non cruoìasse boni . 

Quod spes eripuit, spes certe redd(i)t amanti. 

Un'altra mano vi aggiunse * Qui hoc leget, nunc quam 
postea aled legas, nunquam sit salvus , ; una terza ' qui 
supra scripsit vere dicis , e una quarta ' Hedysto , feli- 
citer, ^). 

Da queste tracce però non è possibile ricostruire le di- 
verse collezioni. Le quali neanche erano opera organica 
perchè non tutti gli epigrammi furono composti con inten- 
dimenti artistici ne da artisti ; in modo che a canto a 
componimenti degni dei migliori poeti ne sono che ' lit- 
teraturam tangunt ,^ e meritano V appellativo ingiusta- 
mente dato dal Tommaseo e dal Bellini all'intiera raccolta.^) 

Alcuni sono parodie di carmi di poeti insigni, altri sa- 
tire personali , altri satire di costumi. Il LXVII è una 
parodia del IX 432 delle Metamorfosi , il LII 12 del V 
carme di Catullo, TLXXX del HI 7 degli Amori e del 
V 801 dell'Iliade, il LIH de i Fasti HI 557 ed Ex- 
ponto III 8, alcuni versi del LXVIII de gli Amori I 8, 
l'LXXX de gli Amori HI 7. 

Anche nei graffiti pompeiani abondano, come abbiam 
detto, le parodie di poeti in voga. Bellissima questa della 
via Nolana (n 1595 ) ora nel museo di Napoli, di Ovidio 
(Amorum ili 2-1 e Ars amatoria III 351) 



*) Jahn p . e i t . pg 195. 

*) BùcHKLKB Petronii Satirae et liber Priapeo- 
r u m . Berolini 1882. pg 160. 
^) Op. oit. ^. c^. 
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(Ser)penti8 lusus si qui sibi forte notavit 

sepamius iuvenis quos fac(i)t ingenio, 
spectator scaenae si ve es studiosus e(q)uorum : 

sic habeas (lanc)es se(mp)er ubiq(ne pares), 

questa del vico degli Scienziati (n 1520) di Properzio 
(I 1. 5) 

Candida me docnit nigras odisse puellas ; 
adoro s(i) poterò, sed non invitus amabo, 

questa della Basilica (1837) di Tibullo (Il 6. 20) 

Si pot(e)s et non vis, cur gaudia differs, 
spemque foves et cras usque redire iubes ? 

e quest'altra della Basilica (n 1928) di Ovidio (He- 
roides XX 29) 

Scribenti mi diotat Amor mo(n)sti*atqae cupido 
(ad?) peream, sine te si deus esse velim. 

Neir appmdix vergiliana abbiamo quella elegantissiina 
del iV carme di Catullo^) (Catalecta Vili). 

Teletusa, la mima che canta con grazia le canzonette 
gaditane (Martialis VI 71 ; VII! 51) pare al signor "W 
Gilbert che possa essere stata una persona vera.^ Il LXVII 
sferza a sangue V uso noioso di dare a risolvere , a mo' 
dei greci (Athenaei X B) ^), nelJa seconda mensa indovi- 
nelli e grifi, e il LXVHI quello di recitare da per tutto 
i poenii d' Omero. 



*) Cf R Klotz De Catulli carmino IV eiusque pa- 
rodia vergiliana. Lipsiae 1868. pg 3 ss. 

*)M Valerii Martialis Epigrammaton. Lipsiae 
1886. pg 404. 

^) TKUffEL Op. cit. §26Cf anche Rivista di Filologia, vi XIII 
pg 289 ss, G G SuPEN De consuetudine proponendi 
aenigmata apud veteres. (progr.) pg 3 ss. 
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Quasi tutti spirano queir arguzia ironica, caratteristica 
dei romani , che risica di diventare e qualche volta di- 
venta ingiuriosa in più carmi di Catullo di Orazio e di 
Marziale. 



IX 



Il I è dunque imitato da Marziale e d'Ausonio, onde il 
Biicheler , ammettendo insieme con tutti gli altri criti- 
ci r anteriorità dei Priapea , vuol quasi dedurre che, es- 
sendo quest' epigramma e il seguente due preludi , abbia 
appreso da essi Marziale il prepome tre ai libri Xmia e 
Apophoreta ^). Il Wemicke snocciola parole e citazioni , 
e va a cercare nel Lexicon del Forcellini le parole 
onde consta, e fa dell' erudizione racimolata dal Burmann 
e dai glossari , per dimostrare eh' è scritto nell' eloquio 
d' Ovidio ^. Sapevamcelo. non si scrivono tuttodì nello 
stile altrui prose e versi? o non si componevano i cen- 
toni? 

A Ovidio attribuiscono anche il III il XVI il XXVII 
il XL il LUI il LV il LXV e il LXVlll. Dei 
quali il ili non è propriamente un priapeo. Poiché Seneca il 
retore scrisse (Controversiae I 2, 22) * novimus, 
inquit,istam maritorum abstìnentìam quietiamsi primam vir- 



*)Vindioiae libri Priapeorum. pg 382. Anche il 
Bakhbens crede che i primi due epigrammi siano stati premessi da un 
* lepidus quidam falium nugarum araator , Poetae latini mi- 
no r e s. vi I pg 54. 

*) p . i t . pg 117 ss. 



Digitized by 



Google 



64 A L ì 

ginibus timidis remisele Doctem, vicinis tamen locis ludunt. 
Audiebat illum Scaurus non tantum disertissimus homo 
sed venustdssimus, qui nuUius unquam impunitam stultitiam 
transire passus est. Statim Ovidianum illud ' inepta loci, et 
ille excudit nec ultra dixit , , è stato attribuito da tutti a 
Ovidio, anzi il Poliziano quasi quasi per esso gli attri- 
buiva Tintiera raccolta. *) Certamente lo stile è ovidiano, 
ma codesta testimonianza è troppo vaga. L' * inepta loci , 
può essere stato tratto da un'opera che non ci è arri- 
vata, e quest'epigramma essere stato composto da un suo 
imitatore, anche perchè questa frase, come dallo stesso Se- 
neca si rileva, era diventata popolare. Ma gli è che è im- 
possibile, come dice il Teuffel, distinguere Topera originale 
da quella d' un imitatore. ^ E curioso che stia a sé la 
chiusa d' una frase. Meglio nel pseudotibulliano Vilicus ae- 
rari quondam ' hunc tu , che n'è il principio. 

Il IX pai-ve anche al della Scala ^) d' Ovidio ; è simi- 
gliante ma è meno grazioso del XX, e insieme con esso 
attinge al XII 235 deirantologia Palatina. Il LXVIII può 
esser di lui. Molti de i suoi amici ch'erano poeti compo- 
neano della guerra iliaca e delle leggende del ciclo troia- 
no, ^) e per far piacere all'imperadore e seguendo la cor- 
rente che avea penetrata l'epica romana. Ovidio, cui sapea 
male la gloria di Vergilio sebbene ne lo dissimulasse 



p . e i t . pg 579. 

p. cit. §251.3. 

p . oli. pg 152. 

KNNiG p . i t . pg 21, 22, 24, 50, eto. 
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(Tristium II 533), seccato di sentire ridir le stesse 
cose, di sentir anche ne i banchetti recitati i versi d' 0- 
mero (Petronii XXXIX, luvenalis XI 177), paò, per quella 
sua naturai tendenza di cogliere il lato umoristico delle 
cose, essere uscito in quella parodia ch'è senza dubbio la 
pagina più bella e più fresca di questo libretto : così si 
dichiara Omero, nepoti di Livio Andronico. 

Neirantologia greca abbiamo due parodie di Omero, XI 
328 e Xll 259. Sotade ne ajmpose una , come sap- 
piamo da Efestione (pg 120. 26) ^) e come si rileva dal 
verso Sitoiv [xe>.t7)v Unitaria Xs^tòv axt^ cijxov (pg 11. 5) che 
attinge al XXII 133 dell' Iliade % ma egli traeva dalle 
parole quello che il poeta latino trae dal concetto, dalle 
scene e dalle imagini. 

Gli altri sono attribuiti a Ovidio perchè somigliano a 
questo a quel suo verso nella struttura e nel suono, o 
perchè hanno qualche suo costrutto o modo di dire. E non 
so onde tragga il Bernhardy che il LXX è forse suo ^). 

il von Barth attribuisce a Marziale quelli che hanno 
reminiscenze da lui; '^) e al Carrion il XXV parve niente- 
meno di Vergilio, perchè il primo verso è imitato dal Xll 
206 dell'Eneide alla sua volta tradotto dal I 234 dell' I- 
liade.^) Il XXXV somiglia al XVl di Catullo, e alla 



*) e Denig Quaestiones Hephaestioneaein Progr, 
dea Oymnas. xu Bensheim fur 1885-86. pg 24. 

*) Hermann p . o i t . pg 445. Cf anche E Sommerbrodt D e 
Phlyacographis graecis. Vratislaviae 1875. pg 12 ss. 

^)Gruiidriss der Ròmischen literatur, pg 624, 

*) p . e i t . XXXVn 8, LIV 6, 

^) p . e i t . loc, cU, 
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maniera di lui sono composti il LIT e il LXIV. Che 
Catullo abbia composti scherzi priapei ci è provato da Te- 
renziano Mauro che ne riferisce uno (De Metris 
V 2756 ss), ma che nella nostra raccolta ne siano di lui 
non sappiamo. Questue certo che molti hanno il tono delle 
sue * nugae ,. L' LXXX è dal Meyer attribuito a Petro- 
nio ^). E con lui s'accorda il Wernicke % Dell'avere Petronio 
scritti priapea oltre a vari tratti delle Satirae e alla sua 
qualità in corte di * elegantiae arbiter , (Taciti Ab e x- 
cessu Augusti XVI 18), ci è detto da Sidone Apol- 
linare (Carminum XXIII 155 ss) 

et te Massiliensium per hoiios 
sacri stipitis, Arbiter, colonum 
HoUespontiaco parenri Priapo? 

ma che questo sia suo non può affermarsi. Certo non 
è improbabile perchè i Priapea sono dello stesso ciclo delle 
Satirae, e Taverli i migliori editori stampati insieme mo- 
stra eh' è opinione di molti ; ma all' includere in queste 
(CXXXI) l'ultimo distico di quelli come fece l'IIeimensfeld 
Goldast ci corre. Né importa il trovarli insieme nel Vos- 
siano Lat. Oct. 81, ch'esso contiene anche molte pseudo- 
vergiliane (fi 11 il 26), Catullo (il 54 ss), Tibullo (fi 102 
ss) e Properzio (fl 142 ss). 

Francesco Florido Sabino scriveva: * Proinde optime meo 
fuerit iudicio, quum Priapeium Carmen ad diversos referet 
auctores, ut multa in illud contulerint Vergilius, Ovidius, 



^) p . e i t . tm n pg 153, 
«) Op. o'it. pg 117, 
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aliique complures, totiusque operis titulus Vergilio tamquam 
nostroram poetaram emiaentissinio fuerit assignatas 5^). Oh, 
Vergilio di codesta affigliuolanza non sarebbe stato dav- 
vero coDtento, che se fra i loro autori ci fu qualche poeta 
di fama, i più furono grammatici e dilettanti , eruditi e 
scolari: brava gente forse, ma artisti no. Dei quali è im- 
possibile conoscere i nomi che, come abbiam detto , forse 
né meno erano noti al loro raccoglitore. 

X. 

. Il li 7 somiglia a quello riferitoci da Atilio Fortu- 
naziano ( I 4. 15 pg 2676 ediz.. Putsch) ^quinta 
divisio est endecasyllabi hoc exemplo eastae Pierides no- 
vera sorores^ nam secundum primum spondeum insertus 
huic endecasyllabo anapaestum Sotadeum facit sic eastae 
doeiles Pierides novem sorores ,^. Il VII il LIV e il LXVII 
paiono al Wernicke meno antichi perchè insulsi e senza 
grazia di stile, e perchè non scrivono il dittongo in ' pe- 
dicare ,^). Che tutti e tre valgono poco è vero, V osserva- 
rono anche il Francie ed E Vinet '*) e J Eutgers % ma 
che codeste non sono ragioni valide non è falso. Sono scia- 
rade, perciò dette, e nella pronunzia non si badava tanto 



^) p . ci t . I 41. 

*) TerenziaQO Mauro riporta come esempio d' endecasillabo (v 2839 
edix Lachmann) carmen Pierides dabtmt sorm'es. 

3) Op . cit . pg 132. 

^) Ausonii Opera, ree. I ToUius. Arastelodami 1671. pg 77. 

^) Variarum lectionum libri VI. Lugduni Batavorum 
1618. ni 5, 
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pe 1 sottilfi ai dittonghi come non ci badava il popolo; ma 
pedicare si scrive senza dittongo come dimostra il Blicheler ^) 
e come si vede dai graffiti pompeiani (n 1882 della Ba- 
silica^ 2040 della strada deW Abondanxa^ 2210 del vico 
del Lupanare), Il XXIII il LVIII e il XLVII somigliano 
a un graffito del vico dei Soprastanti (n 1645 ) che si 
trova anche ma più guasto in una lapide del Palatino (M 
I B vi Vili t XXIII 1) 

Si quis forte meam cupiet vio(lare) pueUam, 
illnm in desertis montibus iu*at amor; 

il XXXVIII 3 al n 2210 del vico del Lupanare. Il LVI 
ha ustulare come un graffito della Basilica (n 1820) 

Ghie, opto tibi ut(i) refricent se ficus tuae, 
ut peius ustulentur quam ustulatae sunt. 

Al Biicheler pare che il XXXIV 4 sia un' invettiva 
nientemeno contro Cesare ^), e che il XLVII sia stato ap- 
posto sulla tavola della cena.^) La prima congettura è in- 
fondata : quel verso è una smanceria retorica , comune a 
tutte le poesie di codesto genere, come in un graffito della 
Basilica (n 1939) 

fueere quondam Vibii opulentissimi, 
non ideo tenuerunt in manu sceptrura prò mutunio, 
itidem quod tu factitas cottidie in manu penem tene(n)s "*); 



*)Vindioiae libri Priapeorum. pg 386. 

«) I V i . pg 390. 

3) I V i . pg 397. 

'*) BlicHRLER Ivi. pg 400 ferulam tenes, Cf anche Bheinmhes itfw- 

mn. xn pg 260 ft 30, 
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r altra può esser vera : difatti nella cena di Trimalcione 
(Petronii LX) abbiamo un priapo di dolce che tiene 
in grembo pomi e uva , Marziale ricorda ( XIV 69) 
che ai convitati se ne donavano di pane, e Giovenale che 
alcuni usavano bere * vitreo priapo , ( II 95 ). Al Meyer 
il XXXIII pare meno antico, ma non se ne sa dare ra- 
gione '). Il LXXIU 5 dà U suono d' un graffito (n 2066) 
della strada d' Olconio 

Multa mìhì curae cura ... esserit artus 
has ego mancinas stagna refusa dabo; 

il LXXVl 11 è un proverbio che ci è anche riferito da 
Seneca (Fragmenta 119 1 pg 413 ) ; il LXXVUI 
è affine di vari graffiti di Pompei (n 1425 del vieoletto 
di Mercurio ; n 2400 della strada de i Diadumeni) , il 
verso 5 ricorda C I L n 1507. 

L'ultimo distico dell'LXXX è creduto dal Bucheler, che 
ne lo separa dal resto del carme seguendo il consiglio del 
della Scala ^, un incantamento inciso in un amuleto da 
sospendere al collo ^). A me no '1 pare ; del resto tutti i 
buoni codici, tranne il Vaticano 2876, lo uniscono al re- 
sto del carme, e il senso corre bene. 

Ai priapea si riconlega il principio di un bel graffito 
della Basilica (n 1824) di cui si è occupato anche Teo- 
doro Mommsen ^), 



*) p . e i t . tm U pg 140. 
*) p . e i t . pg 158 ediz Patavii 1664. 
^)Vindiciae libri Priapeorum. pg 414. 
*) Rhemiaches Muaemn, vi V pg 451. 
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Quisquis amai venìat ; Veneri volo frangere costas 

fnstibus et lumbos debilitare deae : 
si pot(e)s illa mihi tenerum pertundere pectus, 

qu(r) ego non possim caput ill(i) frangere fusto ? 

e un del lato orientale del vico degli Scienziati (n 1510) 

Hic ego nu(nc) (f)utue formo8a(m) fo(r)ma puellam, 
laudata(m) e multis : set lutus intus (e)rat. 

e un altro della Basilica (n 1899) 

Quisquis amat calidis non debet fontibus uti 
narn nomo fiammas ustus amare potest. 

Imitati dair Antologia greca sono anche il li da XII 1 
{ediz Dubmr\^) il III da XII 235, e da IX 330, 
il V da XVI 240 , il IX e il XX da XII 235 , 
il XXIV da XVI 236. Nel LVII 4 e nel LXXV 
13 abbiamo una reminiscenza da XI 140. 3, nel LXIX 
da IV 241 242 236 ( ed/iz Jaeobs ) , neU^ LXXX 2 da 
IV 255, nel LXXVI 3 da IV 237 e 243. Si noti come 
le imitazioni frequenti nei primi nove epigrammi si dirada- 
no a mano a mano in reminiscenze. I poeti latini incomin- 
ciarono dair imitazione servile, quindi a poco a poco se ne 
affrancarono. Questo potrebbe far supporre che l'autore del 
preludio abbia seguito in raccogliere le varie collezioni un 
certo criterio cronologico. 

XI. 

Lo stile , come abbiamo detto , è disuguale : ora inci- 
priato teso imbuzzito di figure incerto arruffato , ora 



*) n V 9 ricorda un graffito pompeiano cf Jahx p e i t. pg 95. 15. 
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largo determinato elegante ; ora aristocratico , or volga- 
re : sempre ovattato d' aggettivi come avvien nei versi 
improvvisati.^ Vi si pompeggia un cotal tecnicismo erotico 
(IV 2, LXIII 17) e botanico (LI, XXXVI, XLVI, XLVII) 
e artistico (X), e qua e là V uso di forme e di costrut- 
ti infrequenti: mis per mihi (LXlII 4 , LXXVU 3), 
contrariamente a quanto affermava il signor Pietro Miille- 
meister % un gerundivo nominativo con un accusativo , 
alla maniera di Catullo, (XXXIX 9) , opus est co'l geni- 
tivo (LX VII! 34), totis per omnibus (XXVI 3), cunni- 
liugus tra due genitivi (LXXVIII 1) ). Frequenti sono i 
richiami mitologici. Il poeta non osa invocare le caste 
muse perchè nel giardino non abitano Febo Vesta e Mi- 
nerva ma il rosso Priapo (li), il quale non nasconde il 
suo stemma per essere riconosciuto a prima vista (IX, XX, 
XXXVI). I pomi che gli offre un ragazzo sono grossi quanto 
quelli d' Ippomene e degli orti Esperidi, simili a quello dove 
Aconzio scrisse la promessa a Cidippe (XVI). Teletusa con 
i suoi blandimenti lascivi tenterebbe anche Ippolito (XIX). 
Le naiadi e le driadi adesso che e' è lai non vagano la 
campagna (XXXIII). Alcuni dei sono commendevoli per la 
bellezza delle forme, Priapo per ben altri meriti (XXXIX); 
e lui pregano i contadini che voglia gradire, come Bacco 
un piccolo grappolo d'uva e Cerere una corona di spiche, 
un'offerta di pomi (LUI). Nel LXV sono enumerate le 
èittà sacre e gli dei a cui sono dedicate, nel XXXV II è 



*) In MuLLBR Catulli Tibulli Propertii Carmina 
eto. pg 130. 
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ricordato Febo e suo figlio, nel LXVII Bidone Cadmo e 
Kemo , nel III Giove e Ganimede , nel XII Teseo. Vi 
si mostra una larga conoscenza dei poemi omerici , anzi 
il cercarne apposta i confronti. Oltre il LXVIII che n' è 
un'elegantissima parodia, una visitatrice è detta più vec- 
chia della madre d' Ettore , sorella della sibilla Cumana, 
coeva d' Ecale (XTI); un' altra avrebbe potuto essere sta- 
ta nutrice di Priamo e di Nestore (LVIl), che son an- 
che ricordati nel LXXVI. L' uva della vigna in custodia 
del dio non è simile a quella che cogliea nella sua vigna 
Axete (LI); i pomi che gli offre il giovine padrone sono 
belli come quei che Nausicaa scegliea nella villa paterna 
e portava nel grembo (XVI), e certo se il dio ne avesse 
tanti quanti ha versi sarebbe pili ricco d'Alcinoo (LX). 
Nel LXVll è ricordata Penelope, nel LXXX Tideo. 

Quest e una prova che non il popolo, ma persone di una 
certa cultura componeano codesti scherzi; difatti nei graffiti 
pompeiani non solo n'abbiamo di rado, ma con quell'inge- 
nuità e volgarità ch'è propria della gente dappoco. Se vo- 
lessimo paragonarli con manifestazioni letterarie moderne 
del medesimo genere avremmo la Coryciana a rappresen- 
tarci i Priapea, le pasquinate i graffiti pompeiani. 

I metri sono gU elogi (I III V VII IX XI XIH 
XVI XVIII XX XXI XXIII XXIV XXVII XXX 
XXXIII XXXVIII XL XLII XLIII XLIX LUI 
LIV LV LX LXII LXV LXVII LXVIII LXXI 
LXXII LXXIII LXXIV LXXX), i coliambi (XXXI 
XXXVI XLVIILI LVIII LXIII LXXVIII LXXIX), 
e gli endecasillabi (II IV VI VIU X XII XIV XV 
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XVII XIX XXIII XXV XXVI XXVIII XXIX 
XXXII XXXIV XXXV XXXVII XXXIX XLI 
XLIV XLV XLVI XLVm L Lll LVI LVII LIX 
LXI LXIV LXVI LXIX LXX LXXV LXXVI 

LXXVII). Gli esametri hanno le cesure pentemimere ed 
eptemiraere, ma prevalgono le prime , e il secondo piede 
non è mai compreso da una parola dattilica; i pentametri 
sogliono chiudersi, tranne I 2 e LX 2, con una parola giam- 
bica precedente a una trocaica, o a due monosillabiche. 
I coliambi hanno sempre, alla maniera di Catullo, la ce- 
sura pentemimera, e, tranne il XXXVIl 1, finiscono con 
un monosillabo. Gli endecasillabi hanno sempre la base 
spondaica , ma il Miiller ^) e il Btìcheler ^), seguendo la 
lezione del Laurenziano plut. XXXIX 34 e del Vossiano 
Oct. Lat. 81, vogliono trovare un'eccezione nel IV 2 d i- 
c a n s , ma io credo insieme con E EUis ^) che si debba 
scrivere, secondo i Vaticani 2876 e 3269 e V Helmsta- 
diese n 338 ' ducens , , ch'è la lezione accettata anche dal 
Bahrens, ed evidentemente la vera. 

Delle figure sono frequenti, oltre Tapostrofe che si trova 
quasi in ogni epigramma, Terotema (III 51 ) V allittera- 
razione (XLVII 4-6 , L 3, LII 7, XXXVIU 3, X 2 
XXXIX 2-3-4) ranafora (XIV 1, XXVI 4, LXVil 
1-2, LXVIII 2, LXXVII 8,. LXXX 1) e romeoteleuto, 
XXXVI 2, XLVI 1-5, LI 19-20, LII 4, XXXIV 4-5 



Ivi. pg LXXXI. 

*)Vindiciae libri Priapeorum. pg3i5. 
^)De codice Priapeorum Vaticano 2876 in Bhei- 
nisches Museum. N F vi XLIII pg 261. 
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Vin 3-4, XXIV 4, LXXVIl 14-15). Qui è manifesta 
anche rinfluenza della poesia d'Euforione. 



Alla collezione degli LXXX epigraranii diversorum 
auctorum gli* editori, seguendo alcuni codici del XV, tanno 
aggiunto due poesie pseudotibulliane , tre deira/;j9e/irf«:r ver- 
giliana e una di Catullo. 

1 — Pseudotibulliane 

Le poesie pseudotibulliane sono due : V una in elegi 
l'altra in giambi. 

Pomponio Leto nel dialogo di Pietro Bembo De Ver- 
gi lii Culice et Terentii fabulis è introdotto a dire che la 
prima quand^ egli era giovine non era compresa nella rac 
colta dei Priapea. Quindi aggiunge che Bernardo Bembo 
' affìrmavit sese illud primum omnium invenisse in Pata- 
vino quodam sacello lapide extra urbem tertio, si recto me- 
moria teneo, in antiquo marmerò incisum obrutumque ru- 
deribus abiecto loco : idque fuisse postea temere Priapeo- 
rum carminibus prò Vergiliano ab impressoribus 5^). Dal 
codice Estense XI G 2 (fl 162 *") di Marcano va sappia- 
mo che fu trovata scolpita m un' ara quadrata, ove, nel 
lato destro, è un manipolo di spiche con un grappolo 
d'uva sostenuti da un anello di spago; e in base è una 
imagine in rilievo del dio, con la tunica sollevata fin sulla 



*) In Opere, vi IV pg 307. 
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pancia, di bronzo indorato, simile a una statuetta trovata ne- 
gli scavi della cappella di san Pietro al tempo di Nicolò V, e 
posseduta dal signor Giuseppe Marcanova dottore di belle 
arti e di medicina. 11 quale insieme co '1 Eediani ^) e 
co '1 Gruytere ^) dice che fu trovata in Padova, a tremila 
passi fuori porta Eomana ora di santa Croce, nel sobborgo 
Eonconi ^) e propriamente , aggiunge il Ferreti , nel lati- 
fondo di Filippo Tomasini ^). Jocundus invece scrive che 
fu trovata nella villa Boezia, nella magnifica casa di Ber- 
nardo Bembo ^) ; e il Pingoni afferma d' averla quivi ve- 
duta, e che poi fu portata altrove % In un codice d^ in- 
scrizioni antiche posseduto da Ciriaco d' Ancona era rife- 
rita: ' Padue legi extra moenia^) ,; e nell'aldina del 1517 
' Eepertum in agro Patavino, Marmori insculptum , ^); ma 
Sertorio Ursati né meno V annovera, egli tanto diligente 
ricercatore, tra i monumenti padovani. Tutti che la ricor- 



*) Riferito da T Mommskn (M L . vi V 1« n 2803 pg 274. 
«) Op. cit. pg XCV 3. 
3) Estense XI G 2, lo e ci t, 

'*)Musae lapida riae antiquorum in marmo- 
ribus carmina etc Venetfis 1672. pg 30. 

^) MOMMSEN p . cit. loC. cit, 

«) I V i . 

'') Cf Wernicke p . cit. pg 64. 

*) Cf anche B Scardecnh De antiquitate urbis Pa- 
tavii et claris viris patavini s. Basileae 1560. I A 
4. pg 62 ; I Salomokis Agri patavini inscriptiones 
sacrae et profana e. Patavii 1696. pg 407 ; Reinksh S y n- 
tagma inscriptionum antiquarum etc. Lipsiae 
1682. TX 68 pg 577. 
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daiio dicono che le lettere erano così corrose dal tempo che 
a pena si poteano leggere. 

Marc' Antonio da Muret ^) in una lettera a Paolo 
Manuzio del giugno 1558, e G della Scala ^ affermano 
d' averla letta in un antico codice di Tibullo ; e questi stu- 
diandosi d' accomandolarla con le testimonianze degli epi- 
grafisti, aggiunge ' Dicunt tamen nonnulli repertum in agro 
Patavino. . . Quod non impedit quin Tibulli esse possit ,. 
Un codice posseduto da Achille Esta9e finiva con essa: 
' In uno meo extremum erat epigramma, quod in lusibus 
in Priapum legitur , Vilious aerari. Sunt autem versus 
ipsi Tibullo, elegantissimo poetae, digni ,. ^) Nell'edizione 
di Antwerpen del Plantin ha per titolo ' Tiballus ad Pria- 
pum y 

Teodoro Mommsen V accetta tra le inscrizioni auten- 
tiche, ma soggiunge che forse un erudito italiano del se- 
colo XV la fece incidere in una lastra di marmo per or- 
namento della sua casa, come se noi di codesta copia avessi- 
mo, anche incerta, notizia. Quindi a conferma dell' autenti- 
cità aggiunge che nessuno ha osato proporre varianti, ed 
egli stesso poi del solo primo distico ne riferisce una doz- 
zina , e che C Lachmann l'ha accettata fra le poesie di 
Tibullo % 



*)Orationes epistolae et poemata. cura I E Kap- 
pn. Hanoviae 1774. Epistolae I 13. 
2) p . e i t . pg 473. 

^) Tibullus cum commentario A E L. Venetiis 1567. 
^} Ediz. Bordini. 1829. pg 71. 
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Di Tibullo non può essere perchè lo stile è diverso ^); 
né importa qui V autorità del Lachmann che s' incaponì 
di ricostruire il Frammento Cujaciano senza tenere in quel 
conto che avrebbe dovuto gli altri codici , e senza quella 
critica acuta e coscenziosa onde sono insigni le altre sue 
recensioni. 

Il contenuto , stesso V avrebbe dovuto mettere, come di- 
cono, in guardia : 

Vilicus aerari quondam, nuno cultor ageUi, 
Haec tibi Respectus (o Perspeotus) tempia, Priape, dico. 

Ma in Koma codesto dio, eh' era considerato come del 
corteggio di Venere^, non ebbe tempi, e sin dalla prima 
metà del secolo VII ^ era un personaggio ridicolo della scena 
popolare. Ond' io non credo che nell' Vili o giù di lì ci 
sia stato uno che V abbia adorato come dio ; né che un 
povero diavolo d' agricoltore, anche ingrassato a spese dello 
stato (non dovea essere molto ricco se coltivava un cam- 
picello), avesse tanto danaro da buttar via da innalzargli 
un tempio anche piccolo , tempio che secondo il codice di 
Marcanova diventa un' ara quadrata. Ancora, il nome Re- 
spectus Perspectus non è dell' antichità classica. Appare 
presso il Muratori (N T V I pg MDCCCLXXXVI 6) un 
Respectus in un' iscrizione cristiana trovata noi cimitero 



^) E MENA.OE Amoenitates iurìs. pg 93. L Dissbn edix, 
Gottingae 1835. vi I pg 96. Il Baehrens la stampa tra le false (ediz. 
Lipsiae 1878. pg 75). Cf anche Jahrbucher fiir PhUologie, vi CXXIX 
pg 860 ss. 

*) Prellbr p . i t . pg 274: 

») Cf pg 50. 
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dì san Saturnino, e un L Dindius Kespectus (pg DCCJCIV 6) 
tra le iscrizioni del campo pretorio di Cilea. 

Certo ' vilicus aerari , è un costrutto raro , certo la 
chiusa, che suppone la conoscenza degli LXXX Priapea , 
è elegantissima tanto da escludere a prima vista ogni so- 
spetto di falsificazione ; ma V essersi perduta ogni traccia 
della lapide, e le testimonianze così diverse su '1 luogo ove 
fu trovata, e la varietà delle lezioni, e il contenuto, e il 
nome del dedicante, ripensandovi sopra, fanno quindi dubi- 
tare della sua autenticità. 

Usavano gli eruditi del, XIV e XV di comporre in- 
scrizioni epistole carmi, e, inserendovi nomi di persone vi- 
venti, attribuirli ad autori antichi. Così Pier Candido De- 
cembrio finge una lettera di Vergilio a Mecenate data 
nientemeno da Gaeta, dov' è ricordato Francesco Filelfo^), 
e questa per molto tempo fu creduta autentica. — Seb- 
bene ci sia molta differenza tra V eleganza di quest' e- 
pigramma e la sciatteria volgare deir epistola di Pier Can- 
bido , non mi sembra improbabile che Eespectus sia , se 
non il ' praepositus , ricordato neir iscrizione del Muratori, 
certamente un amico dell'autore dell'epigramma. Il quale 
potrebb' avere un' interpretazione satirica spiccatissima se 
si badasse al doppio significato di hortus, ager e vilicus 
presso gli erotici. Allora ' vilicus aerari , potrebbe signi- 
care, come tradusse il Carducci, fattore d'un bronzista ^ 
(si noti che V imagine in rilievo del dio, secondo il cod. 



*) Ambrosiano I 235 inf. fi 118\ 

«) T i b u U i ^ n a in p e r e. Bologna 1889. vi lU pg 25Q, 
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Estense , era di bronzo indorato). Il Mommsen quando si 
accorge che la sua difesa è lì lì per tentennare, vi mette 
un sobbaggiolo, e dice : Nessuno negherà eh' essa è degna 
d' un esimio poeta dell' età augustea. N' è degna ; ma a 
me pare che sia stata composta molto tardi, intessuta di versi 
antichi e di frasi trovate in qualche lapide che non ci è 
pervenuta, da un buon poeta e colto. Quindi copiata in un 
codice di Tibullo, forse nel Frammento Cujaciano, gli fu at- 
tribuita. Marcanova o Bernardo Bembo diedero a divedere 
d'averla trovata scolpita in una lapide, per quel vezzo, forse 
teorico , comune a molti eruditi di quel tempo, d' ingan- 
narsi a vicenda. 

L' altra è attribuita a Tibullo perchè gliel' attribui- 
vano il Frammento Cujaciano e la Scheda Pithoeana. Il da 
Muret ne scriveva: ^ In carminibus, quibus celebratur horto- 
rum Deus, iambica quaedam sunt quae ab omnibus tribuun- 
tur Tibullo 5 Vi ^ il della Scala ; ' Sane multum spirat 
illam venusta tem quae hodie percipitur in Elegeis illius sua- 
vissimi poétae. Quod ne cui mirum videatur, Tibullum con- 
scripsisse Priapeia, iam puto satis confirmari superiore Epi- 
grammate. Sed et clarius Martialis : 

Quam qui compositos metro TibuUi 

in Stellae recitat domo libollos (IV 6. 4 ss. ^) , 

Ma il Broekhuyzen si meraviglia eh' ei si dia della 



*) p . i t . loe. cit. 

*) p . cit. pg 1473 Cf anche la lettera al Pithou del 13 feb- 
braio 1572. Lettres franpaises inóditesde J S, pu- 
et ^miQtées par Ph, TAiWEy pe IjAbroque, P^ris 1881, pg 17, 
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zappa sui piedi ^). Il metro di Tibullo è V elegia, com'egli 
stesso (II 4. 13) e Ovidio (Amores III 9. 3) dicono, 
e Marziale conferma proprio ne i versi da lui incauta- 
mente riferiti. 

Neiredizione plantiniana del 1560 è intitolata Alb. 
Tibulli ad Priapum de inertia inguinis , e in quella del 
1569 Odetto: ^ Haec duo epigrammata, quae in Priapeis le- 
guntur, viri docti Tibullo adscribunt ,. Qui E Hiller nota 
che le lezioni reòate dal della Scala rendono indiscutibile 
che il manoscritto eh' egli adoperava conteneva un testo 
risaliente a una buona tradizione antica ^). Ma come si 
spiega che questa poesia era annessa a Tibullo prima della 
pubblicazione della sua Appendix vergiliana ? L' Hiller ri- 
sponde: Nelle parole del da Muret ' quae ab omnibus tri- 
buuntur Tibullo, abbiamo senza dubbio un'esagerazione; 
ma ad ogni modo tanto da esse quanto dall'edizione plan- 
tiniana del 1560 si ricava che 1' opinione che facea Ti- 
bullo autore di quel carme era stata espressa da alcuno, 
E propone due ipotesi : o s' era venuto a sapere per co- 
municazione privata che essa si trovava in un antico co- 
dice di Tibullo, un erudito, riconoscendo che non potea 
essere di Vergilio, l' avea attribuita a lui, essendo egli il 
solo classico romano che avesse certamente composto poesie 
priapee. Delle due ipotesi dell'Hiller io credo più verosimi- 
le la seconda, pur riconoscendo la probabilità della prima. 



*) Tibulli et Propertii Opera. Glasguae 1753. pg 406. 
*)Die Tibullische Elegiensammlung in Mer- 
mes. vi XVm pg 347 s. 
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11 della Scala aggiunge ' In veteribus excusis TibuUi 
nomine editur , ; ma di queste nessuno sa. Forse , come 
crede anche V Hiller, non è altro che una poco giustifi- 
cata conclusione dedotta dalle parole citata dell' edizione 
pjantinìana. 

F Osann dice^) che si trova neiredizione aldina di 
Tibullo , confondendo questa con quelle dei Priapea del 
1517 e 1534. 

Pure il Paldamus ^ , il Meyer ^) e il Lachmann '^) 
glier attribuiscono , e gliol' attribuis(?e il Mtiller per la 
gravissima autorità del codice cuiaciano ^); e il Lindenbruch^) 
e Jan der Does padre '^) la rivendicano a Catullo perchè, 
dicono, in esse ' penitus graphiceque eluceut , tutte le grazie 
e le arguzie della sua poesia. Nel codice Brusselliano 16615- 
10729 del Xll (fi 182) non ha titolo, nelMonacese clm 
18059 del XII è intitolata ' priapeia maronis incipit „ nel 
Khedigerano s. i 6 17 del XIV (fi 125' 126' ) V e r g i 1 i i 
minor priapea, neir Harleiano n 2534 della fine 
del XIII sta tra il Moretum e il Culex , nel Laurenzia- 
no plut. Vi 22 del XV P. Virgilii priapeia 
minor incipit e nel Codice della Comunale di Paler- 



^) Prìapeum Carmen LXXXII in Zeitschrift fwr des 
Alterthumswtsensehaft, anl8511*pgl37. 

*) p . i t . pg 85. 

») p . e i t . tm n pg 153. 

*) p . e i t . pg 72. 

'^)Catulli Tibulli Propertii Carmina eto. pg 
XLVn, Jahrbucker fiir Philologie, vi CII pg 75 ss. 

^) Priapeia. 'Patavii 1664. pg 116. 

') Praeoidanea all'ediz. di TibuUo. XIV. 

6 — CALi 
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mo 2 Q q. D 71 (fi 219*) del XV P. V. Maronis Priapeia. 
Onde nelle due aldine ' In antiquis libris separatim ab aliis 
in Priapum lusibus sub Virgilii nomine legitur ,. Ma esclu- 
sa ogni influenza vergiliana perchè lo stile è diverso e 
non costa che Vergilio abbia composti versi di codesto ge- 
nere, ne importando l'opinione del Lindenbruch e del der 
Does, che se volessimo attribuire a Catullo tutte le poesie che 
risentono la sua influenza pochissime ne resterebbero di 
quelle dei ' cantores Euphorionis „ rimane la tradizione di 
Tibullo. La quale a me sembra distrutta da una testimonian- 
za di Ovidio , importante anche per altre questioni tibul- 
liane, a cui i critici non hanno voluto badare. Kifacendoci 
a lui rileggiamo (T r i s t i u m II 44.7 ss) V indice de i 
componimenti erotici di Tibullo : 

* Credere iuranti durum putat esse TibuUus, 

sic etiain de se quod neget iUa viro. 
FaUere custodem dominam docuisse fatetur, 

seque sua miserum huDo ait arte premi , 
saepe, velut gemmam dominao signumve probaret, 

per causam nieminìt se tetigisse manum ; 
utque refeii, digitis saepe est nutuque locutus, 

et tacitam mensae duxit in orbe notam ; 
et quibus e succis abeat de corpore livor, 

impresso fieri qui solet ore, docet : 
denique ab incauto nimium petit iUe marito, 

se quoque uti servot, peccet ut iUa minus. 
Scit, cui latretur, cum solus obambulet ipse, 

cur totiens clausas excreat ante fores, 
multaque dat furti talis praecepta docotque, 

qua nuptae possint faUere ab arte viros ,. 

Se egli avesse composta codesta poesia Ovidio che 
jnQst|-a di scandalizzarsi per molto da jnew^ l'avrebbe ri* 
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cordato. Del resto lo stile è completamente diverso dal suo % 
onde I E Voss^, il Bormann \ il Dissen % e il Wernicke ^) 
la credono apocrifa, e il Bàhrens la pubblica tra le fal- 
se ^. Ma a me pare, per la freschezza e venustà dell' e- 
loquio e deir arte e per la squisita fattura del verso, che 
appartenga al periodo augusteo. 

La testimonianza • del Monacese lat. clm 7471 del 
XV Compositio non ipsias VirgUii set aUerius poete no- 
vismni tempore Philelphi vitam agentis è un capriccio 
d' ammanuense. Il suo vero titolo è quello del Vaticano 
3255, scritto di mano di Pomponio Leto , Priapi querela^ 
che si trova anche nell' edizioni antiche : e , poi che i 
codici migliori Tattribuiscono a Vergilio, non è improbabile 
che sia stata compresa nella raccolta pseudovergiliana. 

2 — Ps&udovergiliane 

Le pseudovergiliane sono tre Tuna in elegi T altra 
in giambi la terza in priapei , che dicono a un dipresso 
la stessa cosa: in quella con la nota satirica di Marziale, 
in queste con la facilità catulliana. È la tradizione popo- 
lare del dio rivestita di tre forme, ma in più tratti espres- 



*) W 8 Tkuffkl Studien und cbarakteristiken 
za .Grieobìsobe und Romisohe lìteraturge 
s e b i e h t e . Leipzig 1871. pg 385. 

*) De vitiis sermoDis. I 22. 

») p . e i t . tm n pg 557. 

*) p . i t . vi n pg 463. 

5) p . cit . pg 113. 

^) O.p , ci t . pg 70 8, 
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sa con le stesse parole. Per ciò W Hertzberg ^), il Teuf- 
fel *), il Eibbeck ^), il Bahrens ^ ) e lo Schanz ^ ) dicono, 
che la II e la III non possono essere dello stesso autore. Pure 
da quando il Vettori ^) , il da Muret ') e il dalla Scala ®) le 
attribuirono a Catullo, sono state comprese in quasi tutte le 
edizioni di lui. Onde L Schwabe scrive: ' centra librorum 
auctoritatem editores olim post e 17 inseruerunt Carmen 
quod in fragmentis catullianis primo loco posui Hanc lur 
eum Ubi dedico etc (=c 18), deinde priapea duo in codi- 
cibus carminum minorum quae dicuntur vergilianorum tra- 
dita Hunc ego iuvenes lucvm etc, (=c. 19) et Ego haee^ 
ego arte faòrieata mstica etc. (=c. 20) , ^. 

La I dall' Hertzberg è attribuita a Vergilio *^) a cui 
il Carrion ^^) e il Santenio *^ danno a vedere di riven- 
dicare la II , che , come nota il Broeckhuyzen , non può 
essere né dell'uno né dell'altro. Dei codici, nell'Helmstadie- 



*)Kleinere Gedichte w e le he dem Vergil zu- 
gesohrieben werden, ùbersetzi und erlftutert. 
Struttgart 1856. pg 110. 

*) Geschiohte dei* Ròmischen litteratur. 230 5.2. 

^)Appendix vergiliana. pg4:. 

^)Poetae latini minores. vi II pg 33. 

^) p . e i t . pg 55. 

«) Op. cit. Xn. 3, XXV 12. 

'') Citato neirediz. di Catullo. Lutetiae 1604. pg 54. 

«) p . cit. pg 135. 

^)Catulli Veronensis liber. Berolini 1886. pg 15. 

*^) p . cit. toc, eit. 

^*) p . cit. loc, eit. 

**)Terentiani Mauri De litteris syllabis pe- 
dibus et metris. Trigecti da Rhenum 1825. pg 365. 
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se n 332 ora Guelferbitano copiato nel 1470 da un Enrico 
Hopf (fi 103 fi 104), nel Khedigerano s. i 6 17 del XIV 
(fi 126' fi 127^) e neir Arundeliano del XV (fi 101 fi 
102) sono attribuite a Vergilio, nel Brusselliano 10615- 
10729 del XII non hanno titolo, e nel Monacese clm 
18895 copiato nel 1452 (fl 225 f 226) sono comprese ne i 
Catakpta. 

Nella I , eh' è contemporanea dei più recenti della 
raccolta degli LXXX priapea, ed è imitata dal Vili 40 
di Marziale che si legge anche nell'edizioni dei Priapea 
dello Schoppe, dell' Anton e del Lucio , abbiamo una eli- 
sione inelegante autumno pomis , come , nella III 7 diltr 
gentia ut^ code il Lachmann volea mutare il verso in po- 
mis autumno. ^) Al Miiller pare che codesto senta Tin- 
fluenza catulliana, e rigetta T emendazione ^) , non accor- 
gendosi che Catullo non usò mai di codesta licenza nel- 
Tesametro. Di pochissimo valore letterario non può essere 
attribuita ad alcuno dei poeti grandi, e ci meraviglia co- 
me THertzberg abbia osato attribuirla a Vergilio. 

La II e la III, più artificiose di metro e scritte con 
miglior stile, le sono anteriori di poco ; e sono state com- 
poste a maniera con la verbosità prolissa delle poesie di 
Euforione, cui evidentemente imitano. La II somiglia alle 
poesie di Catullo , ma non abbiamo alcun dato per attri- 
buirgliela, anche perchè la poesia catulliana, accostandosi 
più nella facilità dell' eloquio nella piacevolezza dei motti 



^)T Lucretìi Cari De rerum natura in libros 
oommentarius. lY odiz. Berolini 1882. pg 199. 
*) Catulli Tibulli Propertii Carmina eto. pgLXXXI. 
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nella brevità dei componimenti nelle passioni e nei senti- 
menti che r informano air indole dei giovini, dovette avere 
molti seguaci e imitatori. Tutti che a Catullo attribuiscono 
la ni eh' è elegantissima ^) s' appigliano a un passo di 
Terenziano Mauro, il quale scrive (v. 2755 ss ): 

cecìnit quoque Carmen tale CataUas: 
Hunc lucum tibi dedico conseoroque , Priape, 
Qua domus tua Lampsacist quaque silva Priape: 
Nam te praecipue in suis urbibus colit ora 
Hellesponti.a ceteris ostriosior oris. 
Et simìles plures sic conscrìpsisse Catullum 
Scimus. 

Ai ^ plures , eglino dicono appartiene questa. A me 
sembra proprio il contrario. I grammatici antichi riferen- 
do esempi di carmi monoritmici non riportano che un ver- 
so, così Atilio Fortunaziano (pg 282. 14) Cesio Basso 
(pg 260. 13) Mario Vittorino (pg 119. 6 , 151. 9, 152. 
9. 11) e Censorino (pg 615. 11) riportano il solo primo 
verso ' Hunc lucum tibi dedico consecroque, Priape ,. L'a- 
vere Terenziano Mauro riferito un componimento intiero 
* Carmen tale , non è senza ragione. Difatti in esso abbia- 
mo r anafora nelle finali dei versi, cui i tedeschi chiama- 
ne ' reicher reim , ^. È codesto eh' egli vuol fare rileva- 
re, che i versi priapei doveano essere composti con T ana- 
fora di parole bisillabe in fine {Priape Priape) non te- 
nendo conto però dei casi (ora oris) : onde acquistano quel- 



*) P Hand Op. cit. pg 65. 

^) E WoLFFUN Die geminatiou im Lateinischen. estr. 
MiJnchen 1882. pg 3 ss. 
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la cadenza molle e voluttuosa, caratteristica delle canzoni 
d'amore orientali e di alcune delle siciliane, eh' è adatta 
al dio deir Ellesponto, e che riscontriamo anche nelle can- 
tilene saltatone greche (Athenei XIV 629 A) e nelle nu- 
ziali ^) (Sapphus fr XXII e XXV ediz Michelangeli) e nelle 
convivali ^ I ^ plures , carmi che al tempo di Teren- 
ziano Mauro la tradizione attribuiva a Catullo doveano es- 
sere simili a questo. 

Il frammento catulliano di Nonio (pg 134) è troppo 
breve, però non aggiunge né toglie peso alla quistione; 
e i tre versi incerti d'Eaforione riferitici da Efestione non 
hanno le anafore perchè non appartengono agli inni pro- 
priamente detti ma all'invito agli iniziati che li pre- 
cedea. Qui , a chi obbiettasse che il XVI di Catullo è 
composto di versi della medesima struttura dei priapei 
ma senza il rincorrersi delle anafore, risponderei eh' è una 
novità di Catullo, il quale, da queir alessandrino ingegnoso 
ch'era, volle, modificando quello d'Eaforione, arricchire 
d'un nuovo metro la poesia romana. 

La III dunque non può appartenere ai ^plures, car- 
mi priapei di Catullo ricordati da Terenziauo , ed è stata 
composta da un mediocre poeta che non avea compreso bene 
l'artifizio del verso priapeo, e ne conoscea solo la strut- 
tura interna. 

Nessuna delle tre può appartenere a collezioni di ville 



*) H KosTER De cantilenis popularibus veterum 
Graecorum. Berolini 1831 . pg 62 ss. 
*) KòsTBR Op. cit. pg 77 ss. 
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signorili perchè dicono che il padrone è povero; ma le ul- 
time due, insieme co'l Quid hoc novi^ possono essere state 
comprese nella raccolta ricordata da Donato, da Servio e da 
Diomede come composta da Vergilio * in praelusionibus ,. 
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Il primo elle risente Tinfluenza de i Priapea è Alber- 
tino Mussato, che compose e dedicò a Giovanni da Vigenza 
due epistole, certo prima della VII elegia * In laudem poe- 
ticae ad D Joannem de Viguntia simulantem se abhor- 
ruisse seria Priapeiae ,^). Dalla quale sappiamo che il da 
Vigenza non solo s'ebbe a male di quella dedica, ma anche 
gliene mosse acerbo rimprovero ; di che egli gli chiede 
scusa. Giovanni 'celebre per dottrina non meno che per 
dignità sostenute , ^ non era un letterato, e, credendo che 
Tarte in quel periodo di transizione rispecchiasse la vita, 
inorridiva al pensiero di tanta corruzione; ma tutti che si 
occupavano d' arte e di lettere applaudivano all' autore di 
Priapea e di Cunnea più che al poeta laureato dell' Ec- 
cerinis. 

Nel secolo XV furono dimenticate. Nel XVI le ricorda 
il Giraldi sbagliando per fino la grafia del nomed'Alber- 



^) Historia Henriot^ VII Caesaris et alia, 
quae extant, opera. Venetiis 1636. pg 54 ss. 

*) P P VnBaEBio in KcrRi.TQBi R I S. Mediolani 1780. vi XVI pg 198. 
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tino ^); quindi V Osio il Pignoria e il Villani le citano % 
e poi il Tiraboschi % e il Fabricio riferendo un brano del 
De Viris illustribus di Guglielmo da Pastrengo^). Nel 
1884 il signor M Mi noia chiese in vano^) per istudiarle 
il ^olo codice ch'ei conoscea, e che conoscea anche Antonio 
Zardo % perch' è citato dal Tiraboschi, il Marciano XIV 
220 lat. appartenuto a Jacopo Morelli bibliotecario di san 
Marco (fi 84^ fi 86**), il quale è infarcito di versi zoppi 
e d'errori di grammatica, onde Tanno appresso le stampò 
il Oiorncile degli eruditi e dei curiosi di Padova ^). Ma un 
altro codice abbiamo, l'Estense IV F 24 (fi 199* fi 200^), 
di cui ho avuto copia dall'egregio dottor C Frati. Fino al 
secolo scorso esso trovavasi in Ferrara, prima presso un 
Alfonso Gioia, poi presso il marchese Cristiano Bevilacqua, 
dal quale V ebbe in prestito il Tiraboschi ^), ed è forse 
quello cui vide il Giraldi: * Non multo ante Cosmicum et 
Patavi suorum temporum insignis fuerat Albertus Musaeus 
(sic) cuius quaedam carmina mihi videro contigit, ut illa qui- 



*)De Poetis suorum temporum. Dial. I in p e- 
r u m . vi n pg 127. 

^)Historia Henrici VII Caesaris. pg 80. 

^) Storia della letteratura italiana. Napoli 
1876. vi V pg 473. 

'*)Bibliotheca latina mediae et infimae ae- 
t a t i s . Patavii 1751. tm HI pg 160. 

^) Della vita e delle opere di Albertino Mus- 
sato. Eoma 1884. pg 185. 

«) Albertino Mussato. Padova 1884. pg 300. 

'') VI V pg 126 ss. 

*) F A Zaccajua Annali letterari, vi III pg 570. 
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dem magni-spiritus, alicuiusque cultus, ita minoris casti - 
moniae ,. 

Entrambi sono del XV, ma E sebbene lacunoso in più 
parti emenda M coT quale lo collaziono. 

Priapeia musati poetae patavi M Alberimi Musati prior 
peia Incipit E | 2 numen M nomen E | 4 mento M me- 
rito E I 6 Viceris M Diceris E f allicuisse M alicuisse 
E I 9 rubore M nitore E | 13 torcens M torres E | 15 
quisquis M qui sis E | 16 qaaeque M quemque E volens 
M volent E | 18 habet M habes E | 19 quod M qaam 
E I 27 Dam furijt furunt M Damque faris + E modentia 
M rubentia E | 31 premet M premit et E pupille M pa- 
pillae E I 34 pupa M puppa E' | 35 hanellos M anhellos 
E I 36 tangant M beatant E | captentque M tangant E j 
41 lustrant M lustrans E | 45 juvet M juvat E | 47 po- 
duit M puduit E I 48 delectet M delectat E | 50 priapee 
M priape E | 51 ducatum M manca E | 52 Equoreas M 
Aequoreas E illiricosque M ilMrycosque E | 56 clauderent 
M claudent E | 57 quae M qui E quidam M quidem 
E I 58 dicant M dicunt E nata M nate E | 63 mollem 
M molem E | 64 timeas M meas E | tremit M tremunt 
E I 65 disiunctio M discintio E | 66 incendis M incedas 
E I 68 nec M neve E | ut cupias M capias E substinet 
M sustinet E primi M premi E | 71 tirso M tyrsoE | 73 
dee M deae E | 74 simul quisquam M sibi quisquis E 
quis M non E | 75 thoram M teneri E | 76 fidas M sy- 
dus E I 77 portat M portet E. Gunneia domini musati 
M Alberti musati cuneia Incipit E | 1 priapie M priapeiae 
E I 6 officiis M offitiis E I 7 tua M tui E cognoscitur. 
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Immo M cognoscitur: immo E | 11 Magnetem tua vis M 
Maioremque tua+E | 12 onus M anus E nubiliusque M 
nobiliasque E | 14 Equora traiciens M Aequora traicitìens 
E I 15 praesul M presul E | 16 Ad tua subiuncto M Ad 
tua tua supposito E | 19 valva M vulva E vocaberis 
M vocabaris E quae M quia E | 21 dìcarì M dicare E | 
22 perfule M perfide E | 27 quod vis M quodvis E | 28 
parce M potae E | 28 rubro peragis seva M peragis+fera 
E I 30 vis M jus E vires M vicos E | 31 non quod vac- 
cat M nunquam vacat E | 32 lassa M lapsa E | 34 luis 
M fluis E I 35 quoque M iuvat E | 37 certus est M cer- 
tas E I 38 ille M ilio E | mancano quattro versi E | 47 
cui M cum E. 

Con M ed E e pochissime correzioni si può ricostruire 
il testo originale delle due epistole. Le quali se hanno im- 
portanza storica mostrando , come dice il Minoia ^), ' fin 
dove s' estendesse la sua conoscenza dell' antichità ,, sono 
di poco valore letterario. Perciò io non le pubblico, e ' in 
gratia aurium honestarum ,.^) 

Q. Voigt non solo non le conosce, ma poi che non so- 
no citate nel catalogo delle opere del Mussato di Secco Po- 
lenton "^ , crede che siano opera del suo amico Ferreto 
de' Ferreti. ^) Il quale compose ' ad Priapejae Virgilii 



Op. cit. pg 185. 

*)HÌ8toria Henri ci VII Caesaris, etc. pg 80- 
») R I S. tm IX pg 2. 

^)I1 risorgimento dell'antichità olassioa. trad D 
Valbusa. In Firenze 1890. vi II pg 401. 
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imitationein versus octuaginta duos/) di cui Giovan Bat- 
tista Pagliarini, ricordato pur dal Fabricio *), riporta i pri- 
mi sei; il resto s' è perduto: ' et prima scrisse vna inven- 
tione priopeia , nella quale sono ottantadue versi, li quali 
così cominciano. 

Bes nova dieta mihi verbis referenda ìooosis, 

Et canitur certo fabula vera modo. 
Monte minor collis modicum sublatus in altum, 

Despìcit ex alto moenia nostra loco. 
Hinc neglecta iacet sodes, et Apollinis Ara 

Forte, sed antiquo tempore dives erat. 

Et quello, che segue ,^). 

I versi riferiti nessuna relazione hanno co' i Priapea: ma 
poiché il Muratori dice ch'erano composti 'ad Priapejae 
Yirgilii imitationem , relazioni ci doveano essere nel resto 
del carme. 

Dopo di lui gli imitatori sono numerosi. Forse Porcello 
de' Pandoni, che scriveva al Vegio in lode del Panormita 

V 17 . . . sic quondam prisci lusere poétae« 
Inque Prìapeis luserat ante Maro *), 

e il Filelfo furono tra loro. 

Sfogliando i codici e i volumi di poesie umanistiche 



*) Ferrati Vicentini Historia rerum in Ita- 
lia gestarum. in Muratobi R I S. Mediolani 1726. vi IX pg 
338. 

^)Bibliotheca latina mediae et infimae ae- 
t a t i s . tm n pg 160. 

8) p . e i t . pg 298. 

*) Carmina illustrium poetarum italorum. Floren- 
tiab 1720. tm VII pg 501. 
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troviamo frequenti reminiscenze e imitazioni. Delle quali 
nessuno s' è voluto occupare forse per V estrema rarità de 
i libri, di cui il men raro, TErotopaegnion del Noel, cercò 
in vano il Wernicke per le biblioteche di Germania ^); 
solo il Sabbadini recò alcuni esempi delle reminiscenze 
neirHermaphroditus % Le quali qui del resto sono con 
fine accorgimento celate , poiché il Beccadelli , sebbene 
confessi di seguire le loro orme (II 11, 6) tiene a mo* 
strarsi poeta originale. Nel I 7. 7 è una reminiscenza 
grammaticale mis da.P LXIII 4 LXVII 3; il 1 12 ren- 
de il suono del P LX; nel I 3. 4 ricorda P I 2, nel I 
4 P VIU 1, nel 1 15 P LXXX 1, nel I 18. 4 P XIX 
6, nel 1 41 P LXXVII l,.nel II 25. 5 P XXXIII 3, 
nel II 37. 14 e 30. 12 P XXVII 2. 

Dal P LXVII deriva la poesia che quattr'anni dopo la 
pubblicazione dell' Hermaphroditus gli manda da Siena 
(XIII Kal. decembris) Giovanni Marrasio ^); da P Xll 3 
deriva Maffeo Vegio due versi ( 53 s ) della sua elegia 
Kegissol statua papiensis in magistros theologos^). 



*) p . e i t . pg 22. 

*)La critica del testo del De Officiis e del- 
lo poesie pseiidovergiliane secondo due nuo- 
vi codici, in Annuario della r università di Catania^ an 1888. 
pg 57. 

*) Miscellanea Tioli (nell'Universitaria di Bologna) vi XXTX 
fl 100. Il MaiTasio lasciò Siena nei primi del 1430 e non ci tornò più 
(cf B Sabbadini Biografia documentata di Giovanni 
Aurispa. Noto 1891. pg 179^ perciò la poesia cade al più tardi 
nel 1429. 

*) UyBRNjsuNQ XXXIV plut. 53. fl 8Sl* 
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In Sicilia pare che non fossero noti prima della seconda 
metà del secolo XV (Benedettino N 30) poiché non ne ab- 
biamo traccia nel codice della Comunale di Palermo 2 Q 
q D 71 dov'è anche attribuito a Vergilio il Quid hoc novi 
est (fi 219*), che contiene un manipolo di poesie lubriche 
anonime (fl 141** fi 148»»), composte alla maniera del Mus- 
sato (fi 145' fl 148'), del Panomita (fl 142^* fl 145^) e 
del Marrasio (fl 141' fl 142*). Se i loro autori gli aves- 
sero conosciuti se ne sarebbero giovati certamente. 

La loro influenza è manifesta in alcune poesie di Ra- 
musio da Eimini (Carmina X, XVIII) % di Giovan 
Gioviano Fontano (Amores X, XI, XX, XXII) ^ di 
Gerardo Dicco ^ , di Pacifico Massimi, il creatore a torto 
dimenticato di quel genere di poesia ond' è illustre Fran- 
cesco Bemi ^) (A d P a u 1 i n u m v 43 da Pr Vili 3 ; 
Ad P r i a p u m v. 9 da I 5, v 10 da LXXX 10 , 

V 40 da XLIII; De Pai mera v 10 da LXXX 1; 
Ad pueros etpueUas v da IIl4,v 21 da 
XXXIII 5, Ad mentulam v 1 da Quid hoc novi , 

V 32 da XX 6; De Matrona v20da LV 6,v 



*) Lusus in Venerem. pg 57 ss. 

*) Ivi. pg 148 ss. 

^)Erotopaegnion. pg 144. 

*) A BoNNBàu Curiosa essais critiquos de littératu- 
re ancienne ignorée ou mal connue. Paris 1887. pg 384. 
n Massimi era anche studioso di Catullo e copiò di sua mano il cod. 
Cujaciano ora posseduto da Enrico Alan di Dublino dove si legge 'foe- 
liciter explicit per me pacificum Maximum de Asculo in Sapientia ueteri 
Perusiae, Auoo 1467 ^ die Februwii ,, 
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21 da XXXIIÌ 5) \ di Pietro Bembo (Ante alias onines 
meus hic quas educai hortus v 1 da LI 15, v 74 da Vili 
3, V 77 da IX 13) *) e nel bellissimo epigramma di Andrea 
Navagero inspirato al LUI Hanc viiem mutta quae sem- 
per feriilis uva% Meno frequenti sono le imitazioni ne- 
gli epigrammi di Janus Etruscus^), di Francesco Fran- 
chino % di Giovan Battista Nicolucci detto Pigna ^ e di 
Jacopo Sannazaro ^ , rileggendo i quali riandiamo co '1 pen- 
siero ai Frìapea, come awien talvolta ascoltando in una 
opera nuova una frase musicale che ci è famigliare. Per 
loro i nostri epigrammi erano materiali di studio non modello 
da seguire né fonte cui attingere, materiali cui hanno assi- 
milato, e quindi ha elaborato Tenergia virtuale dell' arte. 

Poche reminiscenze abbiamo nella Coryciana : Alberto 
Castellano toglie un verso intiero * unus ambulet inter 
eruditos , da P XLI 4 \ un altro ^ huc quisquis ve- 
niet p6eta fiet , da P XLI 1 Jane Vitali da Palermo ^) ; 
Lauren;do Cataneo imita i versi 2 e 3 del X ^^) e Hulderic 
von Hutten il LXXV "). 

*)Lu8us in Venerem. pg 107 ss. 

*) p e r e . vi m pg 344. 

^) H FfiàCASTOBn KT M A Flamini Carmina, access. Ooitl, Bon- 
FABIO, Fdmano, Nauqewo eto Venetiis 1759. pg 373. 

^)Erotopaegnion. pg92. 

5) I V i . pg 93. 

«) Ivi. pg 112. 

''') Opera omnia latino scripta 'nuper edita. Ve- 
netiis 1535. pg 48*. 

•) Coryciana. fl 53* . 

») Ivi. fl 58». 

*«) I V i . fl 59*. 

**) Ivi. fl 83». 
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A loro imitazione Simon Lemìchen scrisse una satira 
contro Lutero ' Lutii Pisaei luvenalis Monachopomomacliia. 
Uatum ex Achaia Olympiade nona. s. 1. n. a. , È una spe- 
cie di commedia dove Lutero , Jonas e Spalatinus suoi 
discepoli, non CI fanno la più beUa figura di questo mondo ^). 
Incomincia con una dedica a Lutero: 

Si tibi paulisper oessant oonvitia linguae, 

et yaoat a ciinno mentula forte tua, 
acoipe non laeto precor haeo mea carmina vultu ; 

quosque dedit lusus Pieris ipsa lege, eto. 

Vero imitatore è Elio Cfiulio Grotto che compose un buon 
nucleo di versi sulla loro falsariga. Bozzo e volgare ei lar 
vera a masaico ; e di rado il soffio deir arte ravviva il suo 
tessuto d' allumacature freddo uguale monotono; raccozza 
intieri versi e costrutti intorno a un' imagine o à un pen- 
siero accattato: Auctor sordida Mena v 10 da P XV 6, v 
11 da XLVI 9, V 19 da XIV 7, v 28 da XXVIU 3, 
V 20 da XXVI 2; Ad Priapum v 7 da XH « e L 
VIU 6, V 9 da LI 1 10, v 12 da XLV 7, v 13 da XXV 
5, V 16 da X 8, V 26 da LXXVII 9; Ad Belli- 
n u m vii da XX 6, LVI 4; Quid est quid rogo da Quid 
hoc novi e V 9 da P. LXXVI 4, v 3 da XH 1 etc^. Ma 
quale e quanta differenza tra quest' accademico rimaneg- 
giamento e la grazia e la vivezza di colorito del testo? 
Meno peggio nel Florilms halantes hmios^ et suavibus her- 
bis^ e nel Priapus che riferisco come esempio : 

*) LissiNo's Werke. Stuttgart 1873. vi V pg 174, 
*)ErotopaegnioD. pg 120 ss, 
») Ivi. pg 130, 

7 •- 9Al4 
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Nigram mihi quod peotus, ot niger vultus, 

colore nootis quod oavae litus cernar, 

non solis ardor, non mihi obfuit coelum. 

Bis mille lustrìs in paludibus faedis 

latuit cupressus, unde Rusticus marra 

secuit Priapum hanc (ut videtis) in formara. 

Quod vela màtris sustinait ratis Pyrrhae, 

et tot prooellas aequorum tulit lignum, 

ventis, et undis huc et huo diu trusum, 

quiete parta, candida sedet paco, 

damnatque voti». Proh! hominum fìdem et Divum! 

Metuendus oritur ex elido Deus frusto.*) 

Migliori SODO i nove epigrammi di Celio Calcagnini , 
dei quali alcuno fu come abbiam detto apposto a una sta- 
tuetta in una villa del Bembo, dove V imitazione dei Pria- 
pea è manifesta. 11 Priapo del giardino del Bembo dice : 

Tu quicumque meum supplox venerare saceUum, 
disco prius, lioeat qua tibi voce loqui. *) 

Ma. pare che un contadino no '1 comprenda, ond'egli 
soggiunge: 

' ^ Bustice, quid rides indicta vocabula rebus ? 

Quid ne putas frustra me posuisde notas? 
Isonne pepon quid sit segmenta impressa fatetur^ 

dulce que quod medio nector ab orbe liquat? 
Die ubi flos^ oro, colocynthae innascitur aureus? 

Die, rogo, quid malace mollius esse putas ? 
Haec si percipies, nosoes tu caetera per te; 

si non percipies, Rustice, culpa tua est. etc. ^), 



*) Ivi. pg lao. 

*) Ivi. pg 116. 
») Ivi. pg 116. 
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e scherza sulla porta antica \ e sulla porta postica % e 
vanta le sue fatiche % e ascolta ragionare alcune fanciul- 
le di Corinto^). Un ragazzo scerpa alcuni bulbi, egli in 
suon di preghiera e di minaccia V ammonisce che smet- 
ta.^) 

Il ritrovo di codesti poeti pare che sia stata Ferra- 
ra dove il principe Lionello avea accolte le muse^, la 
patria del Calcagnini e del Nicolucci , dove il Grotto 
stampò per la prima volta i suoi versi priapei ed Enrico 
Solde si addestrò a comporne. Il Soldo è tra i più - art 
guti imitatori dei Priapea: riporto alcuni suoi versi 

Heus tu, praeteriens viator, heus tu! 

nosti versifioem cedo ne Cordum, \ 

tnstem grammatioae soholae magistrum, * : > 

qua turrita foro minatur aedes, 

et grandi tremefaota mugit aere? 

Hio iUum 8ibi nuper emit hortum, 

et iussit sua poma me tuerì, 

quo nil muneie durius subivi, eto.') 

Codeste poesie sono presso che ignote: i bibliografi non 
le conoscono, e i dizionari biografici non ricordano i nómi 
di molti dei loro autori , che furono cardinali e prin^ 



*) Ivi. pg 112. 

*) Ivi. pg 113. . • 

») Ivi. pg 113. 
^) Ivi. pg 116. 
*) Ivi. pg 161. 

•)8trozii poetae pa^t«er et filius. ^g 129*. 
'') Epigrammata. ed K £rause. fierlin. (Letteinisehe lAtteratur- 
dmhmàler dea XV und XVI) 1892. pg 89. 
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dpi coi i contemporanei paragonarono a Catullo e a Mar- 
ziale: ma non io m' affaticherò a rivendicarle ; anzi sono 
quasi d'accordo col Voltaire, il quale solea dire che un 
libro non ristampato un paio di volte merita V oblio dove 
Thanno lasciato cadere/ 

Diffuse di una ventina di edizioni sono in vece quelle 
di Giovanni Csezmicze noto sotto lo pseudonimo di lanus 
Pannonius. Lontano dai poeti di Ferrara ma ad essi le- 
gato per comunanza di studi, quest' ungherese che parla- 
va latino come un dotto dei tempi di Cicerone e greco 
come un d'Atene quando fioria dell'arte e della cultura *), 
cittadino ideale di Eoma pagana e vescovo di Cinquechie- 
se, avea cosi assimilato i classici che s' era formato uno 
stile proprio quale pochissimi del suo tempo ebbero. Delle 
sue poesie voluttuarie poche ne rimangono che le altre fu- 
rono soppresse per malinteso pudore ^ e per invidia^. Di 
esse alcune risentono rihfluenza dei Priapea (Panegi- 
ris ad Guarinuif v 1-4; Èpigrammatum 
I 28, 55, 181, 240, 306, 322, 349, 368 ediz Wild), 
che si riscontra anche nell'elegia di Sebastiano Magio 
Dulda poma dabit formosi villims horti premessa all'edi- 
zione bolognese del 1513 dei Carmina. Il Csezmicze, dice 
il Wild, superò in questo genere di poesia il suo amico Teo- 
doro de Beze ^, il quale di rado ricorda i Priapea (Ad 



^) A BoNrani Rerum ungarica rum deoades quatuor 
et di mi dia. Goloniae 1543. dee. IV, IH pg 413. 
*) S Magio pref. aU'edix. Bononiae 1613. 
') A Yalpabd pref. aU*ediz. Bononiae 1622. 
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amicum v 4^). Più spesso ne sentiamo la dipendenza 
nelle poesie di Giovanni d'Everaerts da Hag (il XU dei 
B a s i a ^ tanto cari ad Andrea Alciati f) da P VETI, il 
XIV 13 dal P LXm 1 , e dal X è imitato il princi- 
pio dblla VI elegia^) ), di Gilberto Dacher Vdton '^) e di 
Gnidio Nicolai ^. Francesco Inret inserisce nel suo carme 
Si deus ilk V 12 un verso , il 17, del P LXXVIl ^) , 
e il EUstner imita da' P VII il suo carme a A 
Kloltz % 

De gli altri che composero versi alla loro maniera ri- 
cordiamo qui Gioachino du Bellay ^), Giovanni Bennefons ^^) 
Nicola Secchi^^), loost Lips ^% Giovan Matteo Toscano ^^), 
Ognibene Rigetti ^^), Fausto Sabeo ^% Francesco Apostolio ^% 



^) Amoenitates poetioae, sive T Bezàb , M A MtTBBii et 
J SsoUNDi Juvenilia : tuia J Beneffonii Pancharis : I Bellai Ainor$B 
eto. Lagdani Batavorum 1779. pg 93. 

*)'Lusu8 in Venerem. pg 206 ss. 

») I V i . pg 219. 

^) Amoenitates poetioae. pg 240. 

^)£rotopaegnion. pg 176. 

•) I V i . pg 155. 

') I V i . pg 177. 

*) MiTBR p . i t . tm n pg 135. 

*) Amoenitates poetioae. pg 355 ss. 

^^) Ivi. pg 309 ss. 

^V Erotopaegnion. pg 110 è riferita oome di G deUa Casa^ e 
oosi in quasi tatte^ T edizioni. 

") Ivi. pg 157. 

«) Ivi. pg 134. 

**) Ivi. pg 147. 

«) Ivi, pg 142. 

*«) Ivi. pg 147. 
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Gerolamo Catena^), lan der Does^, Ermico Cajard ^, Gior- 
gio Buchananer % Adriano Toumebous ^), Guy de Tours^) 
Marco Antonio da Muret \ Giovanni de Meurs ^ , Gio- 
vanni Owen^), e il vescovo 'Girolamo Balbo che si com- 
piacque di stiraccliiarne le più brutte ìmagini senza spirito 
Ile arte ^^. 



IL 



Manca a codeste poesie, tranne a quella del Lemi- 
chen, la nota personale, che abondà e spesso diventa do- 
cumento storico nella P r i a p e a ' di Nicolò Franco. Pier 
Luigi da Farnese, il figlio di Paolo III, e il vescovo di 
Fano (LV LXXVl) per quello che dicono Benedetto Var- 
chi ^') e Bernardo Segni ^*), Antonio Vignale de i Buona- 
giunta, institutore dell' academia degli Intronati di Siena ^\ 



*) Ivi. pg 147. 

«) Ivi. pg 153. 

«) Ivi. pg 163. 

*) Ivi. pg 170. 

») Ivi. pg 174. 

«) Ivi. pg 177. 

'') Amoe nitates poetioae. pg 125. 

*)Elegantiae latini sermonis. nova editio emendatior. 
Lendini 1781. p 2* pg 151. 

^) Bpigrammatum. Amstelodami 1650. pg 17, 77 etc. 

*®)Erotopaegnion. pg 140. 

**) Istoria fiorentina. Colonia 1721. pg 639. 

**) S to r i 6 Fiorentine. Augusta 1723. pg 304. 

*^) Gli aveva scritto nel 1538 'come ad uno dei prenoipali membri del 
oorpo de r eteme squadre, of Delle lettere di Nicolò Fran- 
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per un suo Kbretto osceno (LXXXIX), il famoso medico 
ebreo Cauos (CL), Pietro Aretino (CLXVI etc) e sua sorella 
(XC, XCl), Pro' Biagi(LXXX Vili), Sperone (XCIII)^), 
Giovan Battista Dragonzino ^ , il Beva'^zano ^ , il Cri- 
spini , il Figliano (LXXXVI) , il Borni (XGII ) per il 
capitolo in lode delle anguille, Tullia Eangona (XCIII), 
il Gesualdo e il Vellutello (XCIX) e Bartolomeo da Ber- 
gamo * gran capitan dell' arte militare , (CLXXV), 
fratacci 'con li colli torti, (LXXII) e vescovi, (LXXIl) 
e monasteri (LXXXLI) e suore, (CLXXXVIII etc) e 
i Colonnesi e Y Orsini (XXVIII) sono bollati o messi in 
burla com' altri del suo tempo non fece, poiché egli parla 
chiaro e non teme * che gli si tolga la pagnotta in corte, 
{XIX). Il papa che senza i favori di certe femine ^ né 
Cardinal né Papa saria stato , (CXXXII) crea cardinali i 
più corrotti e i più sciocchi (XXXII, XLIV) fino a met- 
tere in capo al Giovio un cappel verde (XXlU) : ond' ei 
desidera che raduni presto il concilio * per vedere sì no- 
bile unione , (XXXIH). 

La sacra maestà di Carlo, che ^ ha V ignoranza sem- 



co,soritte a Prencipi, Signori et altri Personag- 
gi e suoi Amici libri tre. In Vicenza 1604. pg 248*. 

*) Gli avea scritto lodandolo da Venezia a* 2 di Maggio 1537 cf 
p . e i t . pg 73* 74». 

*) Avea composto un capitolo grazioso cui il Franco avea lodato in una 
lettera a lui del 21 febbraio 1538 cf p . e i t . pg 120*. 

^) Egli stesso lo avea giudicato poeta sommo, uno ' degli spiriti che 
hanno avuto dal cielo vaghezza e grazia e poesia, cf Dialoghi pia- 
cevoli. Venezia 1590. Vili. 
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pre a lato , (XI) e fa le ooroa al fratello (XL), ^ Veglia 
per tatti ed ha seco il gentile Ser Papa Paolo con V età 
sua nmcia. Sì che vedremo innanzi mezzo Aprile Per virtù 
loro (e questa non è ciancia) Star tutto il mondo becco in 
un ovile, (CXCIll). Ma prima è bene che vada inEomaa 
scontare i peccati: o il papa non vende i giubilei a due- 
mila al ducato (XXXIX) ? '). 

La sua imitazione è sistematica: ha davanti a sé un 
modello onde trae imagini pensieri arguzie costrutti frasi 
e movimenti lirici, ch'egli ovatta di maldicenza e talvolta 
di verità. Spesso si lascia andar la mano, e traduce pa- 
rola con parola o si abbandona alla correntia della rima 
e stempera in quattro o cinque sonetti un' ideuccia. Il 
suo modello è la raccolta degli LXXX, che non ac- 
cenna mai ai pseudovergiliani e ai pseudotibuUiani che 
gli avrebbero apprestata materia di molti sonetti. Dei quali 
ei voleva, a mo' di Marziale, ridurre lo spirito all' ulti- 
mo verso; ma non vi sapendo infondere quella varietà e 
finezza e grazia ch'è dell' arte, i centonovantacinque di 
questa raccolta ^ ingenerano tale noia ch'io non credo che 
alcuno li abbia potuto legger di seguito. Ma egli li scrisse 
un dopo l'altro e appena respirò di scrivere due volte ^^ 



^) Anohe lo Csezmiozk (Epigrammatum . I 246) derìde coloro 
cke andavano al gìubUeo. 

*) In un manoscritto posseduto da Iacopo Soranzo consta di 207: per- 
ciò in questa ne mancano tredici. Cf Quadrio p . e i t . vi II pg 
234. 

') N Fbìnoo al signore Chiubtofbbo Pioga in L a P r i a p e a . pg 174. 
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Nel I traduce il preludio 

Tu ohe da legger hai la maraviglia 
Di questi versi miei senza vergogna, 
Fon giù senz' altro (ohe oosi bisogna) 
La gravità ohe mostrano le ciglia! 
Di Giove qui non abita la figlia... 

(cf Garminis incompti Iìmus lectttre proeacea, 

convenieris Latto pone supercilium. 

Non soror hoc habitat Phoebi^ non Vesta sacello), 11-3 

Il III è una parodia del P II; nel CXCI imita il XLVIII, 
nel CXCIIl il LXII , nel CXCIV il LUI , nel CXC il 
XLVin, nel CLXVI il LIV; nel IV 13 ricorda il XXXIII 
e nel ^0111 il XL e il L; nel LXXXVIIl 13 arieg- 
già il LII ; nel CLXXXVI parodia il XXVI; nel LXHI 
9 ha ^ horto , e nel IV 13 e nel CX 14 ^ vena , in sen- 
so osceno. Anche qui il dio dice d' esser vecchio , che 
ha la pelle ' grinza squallida ed arsiccia , (XIV) , e la 
barba e i capelli bianchi (LXXVIII), eh 'è * nudo sbracato 
e rosso, (XVI), e gli cadono sulle carni le brine; e mi- 
naccia ladri donne e ragazzi (XIX LUI LV LX LXX 
CI CU eic)y e si lagna che i suoi mali derivano * dal 
suo esser di legno e non di carne , (XXI), e vuole che i 
poeti gli dedichino versi (LXX XV) e incita i giovini a 
darsi bel tempo (XXXIX), 

Il CXCIV è tratto da P LU; il CLIX dal LVII, ma 
ha più arguzia ed efficacia 

Una veoohiacoia eh* è tntta canata, 
S rozza e rancia, e oh' ha degl'anni tanti 
Che si ricorda ben sett' anni santi, 
E dio tol dica se sgargaglia e sputa, 
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Con scusa delia moDta e della ruta 
Stanimi neir orto mio sempre davanti, 
E con sospir pregandomi e con pianti... 



e fi]QÌSCe 



Muffa, grinzosa, e fracida a sua posta, 
Se avrà danari, mi paiTà zitella. 



traducendo bene ' si nannnos tamen habet, paella est ,. 

Dal IX 1 deriva un sonetto (IX) de i migliori del genere 
e assai men falso delle romanticlierie vaporose anticipate 
e de i sospiri academici da melodramma di alcun poeta 
illustre del suo tempo, e meno retorico e incipriato del- 
l' epigramma latino. Nel XXII rimprovera acerbamente 
una ragazza 

donna sciocca, di ohe cosa ridi ? 
Kidi tu forse perch* io son di legno. 
Né Fidia di sua man m'ha fatto degno, 
Ne gli altii mastri di si chiari gridi ? 

(cf Insulsissima quid puslla rides? 
Non me Praadteles Seopaave feeit, 
non sum l'hidicica manu politus). 

Più chiara è l' imitaaioae nel CLXXXIX dal XXXlll , 
e nel LXXXIII dal LXXV 

A te, Giove, Dodona è consacrata. 
Giunone in Samo vedesi adorare. 
Ha dì Tenaro Tonde il Dio del mare. 
E a Vulcano Lenno è stata data. 
Enna per la Dea Cerere é beata : 
In Pafo e in Guido Venero have altare. 
Il sole ancora in Bhodi avea da fare... 

(Cf Dodona tibi^ luppiier^ BOùrata est, 
hmmvi Samoa et Mpeena ditte, 
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undfie Taenaros aeguorumque regi ; 

tutela Rhodos est beata Solia^ 

tardo grattar aestuosa Lemnos; 
Hennaeae Cererem nurus frequentante 
formosam Venerem Qnidos Paphosque) 

e nel X da P XX e IX 

Ha Giove per insegna la saetta, 
£ Marte eh 'è soldato alla bravazza 
Ha la squarci na a lato e la corazza, 
Ed ha un bravo pennacchio alla berretta. 
Diana che non ebbe^mai la stretta, 

E Pallas 

Han le zagaglie, ed Ercole la mazza. 
Che gli serve per spada e per accetta. 
Cupido si conosce eh* è pennuto 

£ cosi Bacco all'essere cornuto. 

(cf Fulmina sub Jave sunt; Neptuni fuscina telum; 
ense potens Mars est; hasta^ Minerva, tua est; 

H^reidis ormtUa est invicta dext&ra dava: {XX 1-2-5) . 
soiet phwretram ferre Diana suam (IX 8). 

Nel XXVI I Pietro Aretino per far dispetto 

a un Principe soiatirato, 
Che r ha ne* suoi bisogni abbandonato, 
Né gli dà più soccorso d*un quattrieo, 

consacra al dio uno straccio di saio cremisino che gli serva 
di spaventacchio; nel CXX gli offre pesche ricordando il 
P XVI, e nel XC imitando il IV un piccolo libretto. 

Un grazioso epigramma votivo, ricordando i P I 5 
XVI 8 XLII 2, avea composto pochi anni prima M An- 
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tonio Eenierì da Colle, amico dì Claudio Toloipei e poèta 
barbaro di qualche valore: 

Fatto padroQ Licìda d'un. bel giardino, Prìapo, 

A te quello oggi tutto devoto sacra. 
Tu nervuto divo oo li frutti ogn* anno lo vesti, 

Oh* egli pone intomo del simulacro tuo; 
£ rendil sempre da la furia de' venti sicuro, 

Acciò non guastin V erbe e' novelli pomi. 
Né per 1* innanzi V offenda la fiamma celeste, 

Quando il sommo padre V alte saette gira: 
Né tempestosa pioggia o neve fredda li possa 

Nuocere, né Tumida grandine e ' ghiacci duri. 
Che se lo conservi, mirerà' lo ornato sovente 

Con rose e gigli, con gli odorati fiori ; 
E la sua ninfa et ei con dolci amorose parole 

Consumeran quivi gli anni fioriti loro. ^) 

Studioso se ne addimostra il Mauro che dopo aver can- 
tato a mo' del Borni • due volte Teccellenza della fava , , 
compose un capitolo che termina ^ E voi, Signora, con per- 
petue lodi Honorate l'altissimo Priapo , *) e Valerio Buon- 
gioco dhe manda a Ludovico Domenichi un capitolo De i 
tife contenti ^) e Francesco Molza nella Ficheide ^) e Anni- 



^)In Versi et regole de la nuova poesia to- 
scana. In Roma per Antonio Biado d' Asola Nel M. D. XluOX. 
Del mese d' Ottobre., ristampato da Giosut Carducci, La P o e i i a 
barbara nei secoli XVeXVI. Bologna 1881. pg 71 s. 

')I1 primo libro dell'opere burlesche dim. 
FRàJnoEaoo Bbbni, m. Giovanni Della Casa, del Varchi, del Mauro, eto. 
In Londra 1723. pg 65. 

^) Il secondo libro dell* opere burlesche, 
pg 279. 

*) I V i . pg 1^. 
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bai Caro che interpreta graziosamente il v 5 del LXVJIP ); 
ancoip, li ricorda messer Bino ne i capitoli DeirOrto^ e 
dell'Orto fecondo % 

Di diverso genere è l'ode a Priapo di Filippo Pananti^), 
che senza gusto d'arte immagazzinò in venticinque otta- 
ve le sudicerie della Priapée e V Antipriapée d' Alexis 
Piron*),. 

Les Priapées del Maynard e gli Amores del Baudius 
ho cercato in vano non solo in Italia ma in Germania e 
in ]|^|^ancia. Vari opuscoletti stampati alla macchia, per lo 
più in francese, ho consultato ; ma non v' ho trovato al- 
cuna reminiscenza dei Priapea, tranne in Le Breviario du 
GhavalieB de L . . • . P . . . , che contiene anche alcuni 
Priapea *), casuali analogie co 1 pseudotibulliano Quid hoc 
novi e col XVIII. ^ 

Questo saggio potrebb'essere ingrandito: forse altri poeti 
de' quali non ho potuto studiare le opere li imitarono. 
Ma uno studio più minuzioso non credo che importi 
molto , che da gli esempi riferiti a me pare che si 



*)Gli straccioni commedia , La Fioheide cemento, 
etc. Milano 1S63. pg 111. 

*) Il primo libro dell'opere burlesche, pg 

189 88. 

•) I V i . pg 197 ss. 

*) Scelta di prose e poesie italiane. 1* ediz. In Lon- 
dra 1765. pgg 336-347. 

») A Priape odo. 1 Paris s. 1. n. d. (1786). 
•) A Londres et si tronve à Paris 1781, pg 77* , 
^) ?t 26, U, 28 eto. 
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mostri dilato quanta gmode infiiaeiiea abbiano eser- 
citato nella poesia umanistica, influenza che si riflettè an* 
che nella poesia volgare, questi epigrammi che gli studiosi 
contemporanei hanno o trasandato o giudicato severamente 
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Diversorum veterum poetarum in Priapumlu- 
s u 8, e t e . Venetiis in aedibua Aldi et Andreae aoceri 1517, 1534, 

Priapeia; sive diversorum auctorum la Pria- 
pum lusus illustrati commentariis Casperis Scopi I, Francoforti ad 
Moenum ciò ocVI Patavii 1654, Patavii apud Oerhardum Nieolaum 
V sub signo Angeli aurati, do ocLXIV , Patavii 1664, Patavii 
1667, Patavii 1694, 

Diversorum poetarum lusus in Priapum. Joa, 
Boschiva ad scriptcrum exemplarium fidem castigami et notas adie- 
cit, Amstelodami apud Adr, Gaesbequium 1676, 

Priapeia Virgilii poetae. Parisiis 1741, 

Erotopaegnion, sive priapeia veterum et re- 
oentiorum. Veneri iocosae sacruin. Lutetiae Parisiorum apud 
G, — F, Patris, Bibliopolam^ via mUgò dieta guai Maloquais, Anno 
BEiP. VI. 1798, 

Insieme con opere vergiliane: 

Romae. Conradus Sweynkeim et Arnoldtis Pannartx. s, a, 

Romae. Conradus Sweynkeim et Arnoldus Pannartx, M. CCCC. LXXI 

s. 1. MCCCCLXXI. 

Venetiis. Leonardus Achates, Anno Christi hunvaìmti MCGCCLXXII, 

duce Nic, Trono, 
s. 1. Leon, Achates 147'ò, 
Brixiae. 1473 die XXI aprilis. 
Romae. per Adal, Gallum et Simoneni de Luca, 1473 die vero IIII 

mensis novembris, 
Mediolani. PhU. de Lava^nia 1474 die XIV Junii, 
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Mutinae. Joh, Varster de Gampidona 1475 die XXLU mcìisis Januarii, 
Mediolani. Ant, Zarotus Vili col. sextilibus 1475, 
Mediolani. Ant, Zarotus 1476 XIII Kalen, octobris, 
Vincèntiae insignita per Joannem de Vienna a. dom, 1476, 
Parmae. Andrea^s Portilia 1479 IV Idtts Maji, 
Parmae 1481 HI Kal, Martias, 
JJodiolani. Ant. Zarotus imprimi curavié impendio Joannis Le^nani 

1482, VJU Kal. Majm, 
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Venetiis. Bapt, de Tortia .1488 die XV deeembris, 

Modiolani. Aug. Seheuxeuxeler die Vili mensis deeembris 1501. 

Venetiis. meiise deeembre MDV. 

Argentinae. elimatione ac reletione Matthiae Sehur&r, Impensis vero 

honesti Jqannis Prils civis ejusdé 1508 VI Kal Augiùstas, 
s. 1. D. d. in hoc volumine eontiìientur opera vergilicma inferius 

scripta et e. Carme ad priapu, etc, 
in Parrhisiortmh academia ad kalendas norembris 1515, 
Argentinae. in aedibus Jo, Khablouehii aere communi Pauli Ooetx, 

mense octobri 1520, 
Florentiae. apud heredes Phil. Juntae 1520, 
Venetiis. per Oregorium de Oregoriis 1522, 
Lugduni. ex typographica officina Ioannis Crespini 1529, 
Venetiis. ex officina erasmiana Vincentii Valgrisii: M. D. XLVIII. 
Basileae. per Seba^stianum Henricpetri, s, a, 
Antverpiae. Ckristophorus Plantinus 1564 j 1566^ 1589e 1596, 
Lugduni. apud Quliel, Rovillium- MDLXXIII. 

Antverpiae. ex officina Christophori Plantini 1575^ XV Kal, Julii, 
Lipsiae. Steinman/n 1581, 1588, 1596, 1616. 
Lugduni Batavomm. Ckristophorus Plantinus 1592, 
Lugduni Batavoiaun. apud Fra/ne, Rapheleng 1595, 
Lugduni Batavoram. 1595. 
Lugduni Batavgrum. Jo. Maire 1617. 
Goslar. Jok. Vogt excudit 1623. 
Amstelodami. ex fypis elxevirianis 1676, 1717, 1724. 
Leovardiae. Halma 1717. 
Venetiis. excudit J, Bapt, Paschativ^s 1136. 
Venetiis. 1737. 



Insieme con Catullo : 

Venetiis. Jo de Tridino de Cerato 1500. 19 Maji. 
Paiisiis. 1606. 

Insieme con Marziale : 

Ai-gentorati Lax. Zetx^cter 1595, 
frauoofoi-ti. 1596. 
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Biponti. ex typis soeietatis 17 84, 
Yindobonae. 1804. 

Insieme con Petronio: 

Lutetiae Parisionun. aptcd Mam, Patissovium, 1587, 1577. 

Franooforti ad Moeaum. 1629, 

Francofortì ad Moenum. MDCXXXm. 

Trajecti ad Rhenum typis Gisb. à Zyll^ et Thcod, ab Ackersdyck M 

DCLI7. 
Amstelodami. typis Joa, Bleu 1669, 
Amstelodami. 1671, 
Lipsiae. 1731, 

Paris. Claud, Audinet 1677. 
Lipsiae. sumptihus Gasp, Fritsch 1782. 

Insieme con J. Meursius: 

Birmingbamiao 1770 ne contiene alcuni nel vi. Il pg 203-230. 

e) traduzioni 

Fa specie che questi epigrammi i quali sono stati tanto 
letti e studiati non abbiano che poche e incomplete tradu- 
zioni. Pare che i dotti tenessero di non li far ne meno 
conoscere al popolo, anche perchè li stampavano in edi- 
zioni costose e di pochi esemplari. G della Scala tradusse 
in giambi greci il pseudovergiliano Hunc ego arte e il 
pseudotibulliano Quid hoc w)vi\ del quale il Cartari ri- 
ferisce alcuni versi tradotti in terzine italiane forse da lui 
stesso,^ ch'io nessuna altra notizia ho potuto attingere 
dalle biblioteche d'Italia. Il manoscritto di una traduzione 



^) Op. oit. pgg 116-165, 167. 

*)Le Imagini de i dei degli antichi, la Venetia 
1647. pg 229. 
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francese con note latine era possedato da Eloi Joanneau: 
constava di centosessanta fogli, ed era intitolato Les Pria- 
pées ou epigrammes érotiques de Martial ^) : ma adesso 
non sappiamo ove sia. Il numero dei fogli e anche fino 
a un certo punto il titolo fanno supporre che oltre alla 
raccolta nostra contenesse anche gli epigrammi di Mar- 
ziale dello stesso genere. W Hertzberg tradusse elegante- 
mente il primo e il terzo de i pseudovergiliani.^ 

In tutto dei nostri abbiamo due traduzioni parziali : 
r una in francese di Mercier de Compiégne ^), V altra in 
tedesco anonima condotta su^l testo del Bticheler ^); tutt' e 
due rarissime. La prima comprende gli epigrammi XIX, 
LXVIII, XXXIII, XXIX, LXXIII, IV, XXII, e il 
pseudovergiliano Vere rosa in versi, il XLVIII il XXXVIII 
e il XXXVI in prosa secondo il testo dello Schoppe. Quelli 
in versi tutt^ altro che fedelmente : perchè torni il verso, 
ch'è sempre bolso e arrembato, e si trovi la rima si ag- 
giungono si tolgono gruppi di versi e pensieri; e si 



*) Bibliographie des ouvrages relativs a l'Amo- 
ur, aux femmes, au Mariage eto par M Le C. D'I***. 
3* edit. San Eemo; Londres 1873. tm VI pg 129. 

*) Kleinere Gedichte welohe deiti Vergil zuge- 
sohrieben werden, iiberaetztunderlautert. Stutt- 
gart 1856. tm n pg 131 8. 

^) Origine des puces, et lev puoelage oonquis, 
poemes libres; et autres pieoes du meme genre; 
traduotes du Priapeia eto. A Paris 1793. pg 63-73. 

'')Petronius, Buohstucke eines Si tte n r o ma n e s aus 
Nero's Zeit. als Anhang: 43 prlapeisohe lieder. Naoh Biiobeler' s 
kritiscben Texte iibarsetzt. Stuttgart 1874. pg 132-146. 



Digitized by 



Google 



dilavano o strozzano imagini e locuzioni , con uno stile 
barocco e trasandato: così quella buona gente gustava e 
facea gustare i classici. 11 IV di quattro versi ò distem- 
perato in quindici , il LXVII di trentotto perde nei cin- 
quantanove francesi molto dello spirito e della grazia ori- 
ginale, il XXX III di sei è tradotto in quattordici, il XXIX 
di quattro in otto, il LXXIII (LXXV dell'ediz. Schoppe 
non LXXVI come dice il testo) di quattro in dieci , il 
XXII (XXI deirediz. Schoppe) di due in otto, il vere rosa 
di quattro in nove : meno male il XX (XIX deir ediz. 
Schoppe) di sei in dieci. quanto più fedeli non sono le 
imitazioni del Franco e più eleganti! 

La seconda comprende quarantadue priapea e un distico 
dell^ ultimo , ed è condotta con arte, e alcuni epigrammi 
sono tradotti per benino con fedeltà e concisione ; lo stile 
è spigliato, e spesso gareggia di grazia con V originale. 
11 I di otto versi è tradotto in sette, il II di undici in 
quattordici, il III di dieci in quattordici, il IV di quattro 
in sei, il V di quattro in cinque, il VI di sei in sei, 
rVIII di cinque in sette, il IX di quattordici in tredici, 
rXI di quattro in sette, il XII di quindici in venti, il 
XIII di due in quattro, il XIV di dieci in tredici, il XV 
di sette in otto, il XVII in tre in tre, il XVIII di due 
in quattro, il XIX di sei in otto, il XXI di quattro in 
sette, il XX ili di sei in sei, il XXII di dodici in se- 
dici, il XXVII di sei in tredici, il XXXT di quattro in 
sei, il XXXII di quattordici in quattordici, il XXXIII 
di sei in dieci, il XXXIV di cinque in nove, il XXXVII 
di quattordici in sedici, il XXXIX di otto in otto, il 
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XL di quattro in otto, il XLI di quattro in quattro, il 
XLn di quattro in sei, il XLVI di dieci in quattordici, 
il XLVII di cinque in sette , il L di sette in otto , il 
LIV di due in tre, il LVI di sei in sei, il LVII di otto 
in otto, il LVIII di quattro in quattro, il LX di due in 
quattro, il LXI di quattordici in dieci, il LXIII di di- 
ciotto in diciannove, il LXIV di tre in sei, il LXVIII 
di trentotto in quaranta, V ultimo distico dell' LXXX in 
cinque versi. 

Perchè scabbia un concetto chiaro delle due versioni ri- 
ferisco il LXVIII: 

Verzeiht, wenn ungesohipkt und ohae Bildang 

vieUcioht ioh rede; denn statt Biicher les ich 

nur Aepfel ja. Dooh hòr ioh meinen Herren 

offc lesen im Homer, wobei ioh. selber 

ein wenig profitire. So zura Beispiel : 

Fiir (J>j,)Xóv sagt Homer: (J^iXoévra xecauvóv, 

fiir unser *oulus, sagt er -/touXeóv, 

und <7[i.sp)ÌaXéov soheìnt mir nioht gat zu rieohen, 

deno manoher Penis muss ' merdalisoh , sein. 

HUtt' Trojas Rathe nioht dem Sparta-Cannns 

gefaUen, sagt: wo nahm Homer don StoffV 

Hàtt' Agamemnons Penis niohts empfanden,. 

so war's mit Chrysis ganzem Jammer aus. 

Derselbe Penis raubt AohiU die Freundin, 

die sioh nioht allznsehr dagegen sperrte. 

AohiUes sang znr Eithara sein Elend, 

gespannter selbst als seine Kithara. 

Mit diesem GroU beginnt die Ilias, 

und diesen GroU gebar die Mentala. 

Das andre Lied sprioht von Ulysses* Wandern ; 

im Grand ist*s aaoh ein Lied von Amors Tbaten 
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Von jener Wurzel wird una da beriohtet, 

aus welcher eine goldne Blume spriesst, 

ein uic5Xl» nennt er*s, also •mentula! , 

Da heisst es, wie die Circe und Kalypso 

des sohlauen Grìechen grosse Ruthe koostea. 

Aloinous* Toohter selbst war ja erstaunt, 

dass jdnes Laub kaum deokte jenen Eeil. 

Dooh ihn treibts heim zur Alten, niohts hat Reiz 

als, Penelope, dein stisses Eleinod ! 

Die lebt indess sehr keusoh und hat bereits 

Hit Leistungsf&hìgen gefiillt das Hans. 

Damit sie aber deren Kraft erprobe, 

sprach also sie zu der gespannten Schaar: 

*Die Sehne spannte keiner wie Ulyss, 

sei es was Kraft, sei, es was Kunst betraf. 

Er ist dahin, nun kommts an each zu spannenl 

Wer sioh als Mann bew^rt, der sei mein Gatte ! , 

Was mioh betrifffc, mit Glanz hfitt' ich bestanden 

die Priifung; hàtt' ich damals existiii! *) 

L* ODISSÈE EN RACCOURCI 

Si mon langage est quelquefois barbare, 
Pardonnez-moi d'éti'e paavre d'esprit, 
Un jardinier peat, sans honte, étre ignare; 
Moì, mon état est de cueillir le fruit: 
Ce que je sais, je le tiens de mon muti*e, 
Quand je l'entends lire ìoi sous ce hétie; 
Bons dieux! que ces savans sont d' étrange nature ! 
Ils ont des noms qui ne sont que pour eux; 
Ohi par ma foi, moi qui suis sans culture, 
J' appello un con un con, et dis sans bouffissure, 
Qu'un vit de bongre est un bàton merdeux, 
C'est ce qu*ioi je forai, je vous jure. 

*) Pg 145 s. 
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Si Paris n*avoit pas bande 
Pour le con de la belle Hélène, 
Homère n'eiit pas eu la peine 
De faire un poéme vanté. 
Si le vit du fìls de Tantale 
De Chryséis n'eat pas rempli le con, 
Chrysés n*eut pas d'uno peste fatale 
Frappé les Grecs à l'aide d'Apollon. 
Si le paillard Agamemnon 
N'eut pas d'Achille escamoté T amante, 
Co dernier n*eut pas fait mainte cbanson touchante. 
Le vit tendu plus quo son barbiton; (lyre.) 
Et l'Iliade étoit encore à fairo. 

Cet XJlysse enfin qa'on ròvere 
Gomme l'borame le plus prudent, 
Dans ses coui-ses si périlleuses, 
Etoit oondait par les loix chatouilleuses 
D'un Priape toujours bandant. 
Ce Moly fabuleux, oouleur d'or on de rose, 
Soyons vrai, n' étoit autre chose 
Que le prépuoe du héros : 
n fìt de Circe les délices, 
Et par de fréquens exeroices 
Sous ses couillons juteux fìt pàmer Calypso, - 
Nausioaa par lui foutue 
Vit avec extase à son tour 
Ce braquemart fait pour l'amour 
Dont la branche la plus touffue 
Ne pouvoit cacher le contour. 
Et concentrant tous ses desii-s 
Dans le con et les doux plaisirs 
De sa Penèlope éternelle, 
Diligemmont il cheminoit vers elle. 
La chasteté va recevoir son prix. 
Aux freluquets qui peuplent son logis, 
Voulant savoir leur n»érite physiquo, 
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Elle avoit fait ce défi politique: 
Eh bien, messieurs, je vais voas éprouver; 
Nul ne bandoit mioux que mon cher Ulysse, 
Soit dans les reins force, on bien artifice, 
Puisqu'il est mort, il faut le remplacer: 
Voici son meublé, il en faut essayer: 
Celui qui mioux aura fait son ouvrago, 
Aura ma main, mon con et mon suffrago. 
Penèlope, mon vit eut pu seul en ce cas, 
Sur les quarame obtenir V avantage ; 
Mais aloi-s je n*existois pas/) 

In entrambe perde della freschezza graziosa e de l'ar- 
guzia ; ma nella tedesca è quasi sempre reso in buoni 
versi spesso fedeli ed efficaci, nella traduzione francese si 
scorge in vece Tinesperienza puerile dell'arte e la poca 
conoscenza del testo. 



^) Pg 64 ss. 
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IL CODICE BENEDETTINO N 30 

DE I PRUPEA E dell'epistola OVIDUNA DI SAFFO 



Il codice N 30 della Benedettina di Catania si mostra 
a rari visitatori come se fosse uno scheletro antidiluviano. 

Scritto con segni curiosi, accurati, snelli, ed 'eleganti, pare 
una raccolta di piccoli disegni di ricami e di trine. Gli 
illustratori del monastero dicono che nessuno il può leg- 
gere; un prete catanese che ebbe nomea di poliglotta sen- 
tenziò ch'è una traduzione in arabo antico scritta con se- 
gni sconosciuti, da tanto che sapeva V arabo ; solo il p. 
Luigi della Marra ne lesse alcuni fogli, e nella sua me- 
moria su La crittografianel secolo XIV 
in Sicilia^) ne scrisse: ' Esiste ancora fra la colle- 
zione dei MSS. di questa Biblioteca casinese un Codice in 
pergamena scritto dal principio al fine colla più ardua 
crittografia, talché molti eruditi al primo sguardo V han 
creduto inesplicabile. — Esso appartiene al secolo XV, ed 
ho scoperto (?) contenervisi la Priapeia attribuita falsa- 
mente a Virgilio, ed altro di simile sorta : ottimo quindi 
lo scopo morale di chi scrisse in cifre occulte quel libro. 



*) In Giornale del gabinetto letterario délV Accademia Oiocnia, vi 
VI pg 23. 
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pe ecco nella crittografia una nuova utilità diretta al buon 
costume. Sperasi che la futura pubblicazione delle illustra- 
zioni di detto Codice, già complete, sopra quanto possa in- 
teressare la crittografia di quel tempo, riuscirà gradita. 
Non sappiamo tuttora Torigine del Codice; il non trovarsi 
segnato in Biblioteca fra^ cataloghi degli acquisti stranieri 
sarebbe un argomento per se alquanto debole per crederlo 
cosa patria; s'attende che nuove indagini ce ne assicurino 
meglio ,; Ma né le illustrazioni doveano esser completo, né 
nuove indagini egli fece. 

Il leggerlo poi poi no'n é di quella difficoltà che si crede 
perché nel fi 2^' si ha la chiave dei segni maiuscoli, e 
i minuscoli sono per lo più lettere greche capovolte e 
deformate. Vero é che non sono costanti, ma con un po' 
di pazienza si riesce a leggerlo senza inciampare. E per- 
chè ha lezioni proprie, per es. XXXll 10 XL 4, ed è 
importante per la tradizione che li attribuisce a Marziale, 
ne faccio la descrizione e la collazione. 

B. Membranaceo, segnato col numero 30, di ventisette 
fogli, e tre e mezzo bianchi, di venti versi per pagina. 
Nei fi P Pub. Virgili) Mar... Priapeia; fi 1^ Marti Si 
vitare velis ( Marziale XII 34. 8-11 ) , Littera Pytha- 
gorae ( De lit. Y. Bahrens. PLM vi IV pg 149 ); fi 2* 
Nomina optimorum grammaticorum Orbilius — Dio- 
rmdes — Asper — Maximus — Servius — Donatus — Ser- 
gius — Rorius (?) — Polemon vieentinus — Lactancius — Cai- 
cidms — Maximianus — Remigius ~ Arnohius — Fkmus — 
Foca — Boecius — Maurus vietorinus, al marg Fabioqm — 
TwiraYopo'j Fugienda sunt omnibus mx)dis et abieienda lan- 
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gnor a corpore imperitia ab animo luxuria a vmtre a et- 
vitate seditio a domo discordia et in genere a cunctis re- 
bus iniemperantia; ^) fi 2* A A B C D... (chiave de' se- 
gni maiuscoli ond'è, scritto il codice), alcune massime mo- 
rali come omnia pretereunt preter amare deum — optime 
iìidicat qui novit iudicanda ; fi 3^ P. Viìgilij Maronis 
Priapeia Carmen incipit fauste. Hunc vero quidam affir- 
munt esse Martialis Vakrij quod maxime consonum vi- 
detur^ e uno stemma di famiglia miniato intorno al quale 
si leggono SMT a o (?) u ; H 17^ P Virgilij Maronis 
moreti Carmen incipit fauste; fl 20^ saphus vatis egregie 
pelasgide mitilene lesbie epistola adphaona amatorem suum 
incipit fauste kge feliciier; qui è stato strappato un foglio; 
fi 26''^ {v)er erat et blando; fi 27* ^éXo;. 

La grafia è della seconda metà del secolo XV, tranne 
il fl l* ch'è del XVII, e più che da i segni ond'è scritto 
il latino, lo si deduce dalle lettere greche. 

E stato scritto da un solo, con inchiostro nero e rosso 
dal fi 3* al fi 20"* e con inchiostro nero i fll 1 e 2*"* e 
dal fl 21*; con rari segni d'interpunzione (a pena quattro 
volte il punto fermo), spesso con lettere maiuscole in prin- 
cipio de i versi, e con tre lettere miniate nel fl 3*. Ha 
poche note e correzioni, e quindici parole greche; non scri- 
ve il dittongo 86, ha i per y, s per sd, e per t, s per f, eh 
per cch, ph per pph, t per th, e per eh, ss per x, holus 
per olus, se per sce, hortus (tranne XVI 1) e hara senz'h, 
e i nomi de i miti nel testo senza iniziali grandi ; rare 



-*) La stessa sentenza a un dipresso si legge nel Codice della Comu- 
nale di Palermo plut. 2 Q q. D 71 fl 139^ . 
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volte ha quum; non ha spazi tra un carme e V altro , e 
sovente più priapea fonde in uno ; alcuni versi ometto, 
altri traspone. 

L'accuratezza dei primi fogli va ad. ora ad ora man- 
cando negli ultimi, che procedendo in quest'improbo lavoro 
il copista perdeva la pazienza, e dimenticava segui e pa- 
role e versi. 

Non è completo che ha tre fogli è mezzo bianchi, e a' 
priapea X, XI, XII, XIII, XIV, XVI, XVII, XVIII, 
XIX, XX, XXIII, XXIV, XXV, XXXVI, XXXVIII, 
XXIX, XL, XLI XLII, XLIII, XLVII, XLIX, L, LI, 
LUI, LVI, LVIII, LIX, LX, LXI, LXII, LXIII, LVIII, 
LXXI, LXXII, LXXIII, LXXVI, LXXX, e al Ver erat 
manca Tiniziale del primo verso, cui il copista voleva scri- 
vere con altro inchiostro. 

Il copista (forse il possessore) è della famiglia cui ap- 
partiene lo stemma miniato del fi 2*, e nel suo nome so- 
no le lettere S M T a o (?) u; e non era un mestierante, 
ma un uomo colto e d'ingegno acuto, poi che per psoloenta 
ceraunon smerdaleos Tenaros Ilias moly cocitos Didous scrive 

^o'kohrx /-ìpx'jvov G-asp^àXso; raivapoT VXVaT [awXu y.(ox.i»To; 

StSoO^, che questa grafia non essendo in alcun codice ne 
in edizioni anteriori all' Heinsius ^) non potea aversi nel- 
l'archetipo. Ma dal trovare i versi di Marziale e il De 
litera Y a canto de' Priapea e l'epistola di Saffo e il Mo- 



*) Lo ScHOPPR ( p . e i t . p 69) e G della Scala ( p . e i t . 
pg 15- etc.) s'erano accorti ch'erano parole greche ma non osarono ri- 
formare il tosto, relegarono in nota le loro congetture, che I'Heiinsitjs 
(iiede quindi cpme sue, 
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return e il Eosetum, io credo che un archetipo non abbia 
avuto e che la nostra raccolta sia stata messa insieme di 
su vari codici, cui anche il copista lavorava di suo : e, 
sebbene no'l voglia credere il della Marra/) non è im- 
probabile che sia stata scritta in Catania, dove la critto- 
grafia fioriva % forse nel convento de i Benedettini che 
più lavori crittografi serba di quel torno di tempo. 

I Priapea sono compresi nei fll 3*- 17*. Per essi fu u- 
sato un codice G a cui, pur servendosi del Bombino, at- 
tìnsero la aldine del 1517 e 1534, e di seconda mano 
Tambrosiano D 267. In fatti tra B e A sono queste re- 
lazioni : 

II 5 ingenuum B ingenuum nato da correz. A ; XII 
15 epicureos citari B epicureos oscitari nato dalla correz. 
di epicureoi citari A ; XV 4 e 5 scambiati di posto B 
A; XXIX 2 improbis probisque B A ma in A è stato 
soprascr. ' scilicet verbis , onde, come crede il Sabbadi- 
ni,^) è nata la lezione volgare improbisque verbis, XXXV 
2 pr(a)ecisus B A, quindi corretto in praehensus A; XXXIX 
4 omnium est apollo B omnium est Apollo nato da correz. 
A ; LII 10 minutiatis B al marg. minutìatis nato da 
correz. A; LI 14 gloriosior B. A.; LII 5 porta te facient 
B porta te facient nato da correa. A, LIV 1 C D 5^ scribas 
soprascr. Ed B CD si scribas corretto in Ed si describas 



*) p . e i t . pg 23. 

*) Marra p . e i t . pg 18. 

3) La critica del testo del De Officiis di Cice- 
rone e delle poesie pse udo-ver gi U^n e g^ggado duo 
jmo vi codici . p§ 02, 
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A; LXIII 18 pruriginosa B pruinosa sopraser. al marg. 
pruriginosa A (importante è questa variante eh' è la le- 
zione dell'aldina, e B e A sono i soli codici che Thanno); 
LXVUI 4 constitui B A; LXXV 12 (A)etne(a)e B Aetr 
neae nato da correx. A; etc. 

G non avea le emendazioni delle parole greche, che se 
le avesse avute Guarino se ne sarebbe giovato in A dove 
tante ne fece e trascrisse: certo ebbe buona fama e appar- 
tenne ad alcun letterato di grido, altrimenti uè Aldo né 
Guarino ne avrebbero accettate le lezioni. non potrebbe 
egli essere il Giraldino, cui dicono ebbe il Petrarca, del 
quale rimangono forse i fogli che al tempo dell' Heinsius 
erano chiamati Lucensi ? ^). Noi sappiamo che codesto con- 
teneva le pseudovergiliane, le quali ne la tradizione di- 
plomatica stanno talvolta con gli ottanta priapea; de i quali 
scrisse il Giraldi , che non attinse ad alcuno dei codici 
noti. Però non è assurdo congetturare che li contenesse. 

In ogni modo, lasciando le congetture, questo è certo 
che era un codice de' Priapea di cui accettarono le lezioni 
i più insigni letterati e rimangono tracce nelle due aldine, 
citate, in A, e, più dirette, in B. 

Importante è la dichiarazione del fi 3* ^ hunc vero qui- 
dam affirmant esse {Carmina Priapea) Martialis Valeri] 
qicod maxime consonum videtiir, perchè conferma che non 
il capriccio di al-juni editori attribuì i Priapea a Marziale, 
ma era una tradizione anteriore che glieli attribuiva. 

Duplice dunque è il valore di B e perchè rappresenta 



*) Baehbens Op. cit. vi II pg G. 
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G ini suo apografo e per la tradizione che li attribuisce 
a Marziale: così che gli spetta un posto nell'apparato critico. 

Nella collazione uso il testo del BShrens, e tutte le va- 
rianti riporto, tranne, per economia di spazio, le ortogra- 
fiche costanti. 

U 5 ingenuum 7 pieridum III 4 dum 9 latino VI 1 
quod 5 cithara Vili 1 habite IX 2 quero ^qpr. interro- 
rogo 3 apertum 4 frameam X 4 lude lignum 7 ficta XI 

3 cunctos XII 3 revertes 9 hic screavit 11 ruffa 14 ma- 
crum 15 epicureos citari XIII 1 precidere XIV 2 diverti 
5 oelestibus 9 qui XV 4 e 5 seambiati di posto 4 tibi 5 
huc 5 intret 6 precisum XVI 1 ceneida 2 Hippomenes 

4 nasicaam 7 quinque ^) XVII 1 modese 2 fures XIX 1 
hic 3 asis altiusve 3 movet 4 limbo 4 haec om 5 pos- 
sent XX 3 subtilius XXI 1 perdit XXII 1 faciat XXUI 

3 puerque 6 nec quisquam nato da correz. XXIV 4 bec 
XXVI 6 habebis 7 ut fututurus 9 valens XXVIII 4 
qui XXIX 2 improbis probisque XXX 1 ex XXXI 1 
mea 2 pudicior XXX lì 3 coUatis 3 sibique 3 suis 

4 altides 7 usque putris 9 scrobemque 10 iuvenes^ 
13 fereus insularis eque 14 lateme XXXI li 1 Naiades 
Driadesque 5 si 6 manu^ XXXI V 4 quot viros nocte 
XXXV 2 precisus 3 qui 3 moliris 4 et om. XXXVI 1 



^) Ck>Dferma la lezione del Ehedigerano e dell'aldina accettata dal Les- 
sino (SSmmtliche Schriften. vi Vili pg 510) tedia quinque 
puer, 

*) in venis ì codd e le ediz : cosi il verso avrebbe per base un pir- 
ricclùo. 

^) rELLis Op. Oli. pg 263 congettura malum. 

9 - CAIit 
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corporis quisque 3 celer 4 flavo ^) 5 frontes 5 crinitos 5 
arcades 5 Faunos om. 7 tutella 9 forti 10 hec 11 nomo 
XXXVIl 3 forte mihi 4 chirargicamque 5 diis 7 videbar 
9 par 12 parva et 14 vultu 14 farcit XXXIX 3 pin- 
gitur om. 4 apollo 8 futui XL 1 suburbanas 2 puto 4 
hanc 4 amant^ XLIl 1 natis bene vilicus uvis om. 2 
facta ^) XLIII 1 ligne hastam (?) 3 dixi 4 usibus XLIV 
2 per om. 3 deprehesos XLV 5 torquearis 7 sunt fu 
cancellato quindi il gruppo nt 8 habes capillos XLVl 2 
membrosior 4 asperior ac 5 indicis labra 6 manes hic 
licet ut libenter ires 10 scaturientes XLVJI 2 nullus 
XLVIII 3 credeve 3 pruma XLIX 1 circum tentoiia 3 

o 

desinerò L 5 contingerit 2 fucosissima ^) 5 futuenda 6 
subtilibus noster ^) LI 1 qua suspiceve 3 hunc incidat 6 
e 7 om. 8 pervie tanta 9 primum 10 moraturo 12 alna^) 
13 purpureo 14 brasicarum 14 fero 14 gloriosior 15 be- 
teve 15 hortus om. 18 cyminum 18 fusos om. 19 crede 
19 sessilesque 20 salces. Qui un verso che non ha il testo di 
Bàhrens, però lo collaziono col Miiller: acresque halliumque 



*) L'Haupt (Analecta in Hermes. * vi I pg '356) scrive che 
flavus può dii*si degli ooohi dei gatti , per gli uomini e gli dei usa- 
vano ravus. n Babhbbns ha accettata questa congettura. V 2876 flovo. 

*) È vaiiante originale di B. 

^) L'Haupt (Coniectanea in Hermes, vi VII pg 184) emenda 
factas. 

*) L*Haupt Coniectanea in Hermes vi Vili pg 241 emenda 
tricosissimaj meglio I'Ellis (Op. cit. pg 264) sugosissima come 
in Terenzio (^Eunuchus II 3 27). 

^) Conferma la congettura dell' Heinsius sutifibus noster. 

*) Argutameiite TElws (Op. cjt. pg 264) loge aidlana. 
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furatum 26 improbissimi 28 quos hoc ipsum quo LTI 3 statis 
3 libidinosi 4 sed 4 redeundo 5 facient 8 quum 9 fallax 
10 nihil 10 minutiatis 11 so LUI 2 altos 2 sua 5 di- 
vine 5 sequutus LIV 1 ED sopr. Ed 2 vult .t. LV 1 
posset 1 facem 3 me tam 5 perdiderim LVI 2 minant 
3 quid 3 est om. LXII 1 cornicet 4 tithonique 5 in 6 
nec 8 rogat 9 minus LVIII 1 fellerit 1 fidem 2.iminet 

2 dubio LIX 2 eris LX 1 tot om. LXI 1 queris 2 qui 

3 om, 8 pluviave 8 sentisve 9 quererem LXIII 1 fixi ^) 
1 semel om. 1 sidem 2 caniculas 3 sustinens 4 imi 4 
supei-finunt 9 terribiles fusto ^) 12 vocatve 13 impudentis 
15 hanc 17 figuris 17 pMlenus 17 quas 18 prurigino- 
sa ^) inventis LXIV 1 molior LXV 1 hec 1 mersit 2 et 
3 nec 3 extraneum ^) 4 sic LXVII 1 ^ì^oo^r 2 cani 3 . 
mis LXVTII 4 constitui 4 meracas 5 Psoleon ille vocat 

quod nos ^)>.oévTa ceraunon 6 culeon 7 ti^-so^kaso; 7 nisi 9 

quod 9 in 9 Thaenario 10 habuisse 11 fuissem 12 
crisses 15 pharetonium 17 bino om. 17 nota 17 nobis 



*) n MuLLRR (De re metrica, pg 229) ricostruisoe parumst quod 
hiCy Cimi fia^rint mihi sedem, 

*) Il MiiLLER (De re metrica pg 151) vorrebbe leggere *htùc 
adde quod terrtbilem et e rudi ftiste. 

^) Questa lezione riscontriamo al margine in A, e nella prima aldina. 
L'Ellis (0 p . cit. pg 266) propende per pruriosa oh' è la lezione co- 
mune. Pruriosa sta egli dice per ^ojoifo'ra come progom per psogon. 
La sua congettura è ingegnosa ma io non credo che si possa accettare 
poiché abbiamo la lezione di B. Bììghbleb avea pensato nos perosa (Y i n- 
diciae libri Priapeoram. pg 415. 

"*) exanimum parecchi codd. meglio B e V 2876 extraneum da 
extinetum. 
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17 i>^^acr 19 mihi 22 maU 22 vocant 22 y^ó^^^^^ 23 
atlatiademqne calipso 24 tulisse 35 qualem 38 mundum 
38 fatus LXIX 2 hac om. 2 licebit 4 pando 4 ca- 
canda est LXX 1 illa fit 2 quum 2 libido 2 deerat 
2 fusa 3 quarum 3 aditis 4 abiit 8 latritat ^) 10 quem- 
quam 12 nane LXXl 2 quid LXX II 1 facito om. 3 
quasi LXXIIl sitat 3 non LXX IV 1 mehos 1 mehasque 
2 petit LXXV Dodona 2 dites 3 tenedos aequoreoque 

4 Cecopia 7 menalos arhadumque 8 Tutelle 10 cyrene 
10 divo 11 gravior 12 Etnee 13 xwxjro; 13 ostreola 
LXX VI 1 sum LXXVII 1 inmane 1 videtis 2 depren- 
sam 12 habeo 14 lusus citareus sustinerem 17 fablam 
LXXVllI 1 dii 2 amicas 2 cunnilingni 3 foris 4 celeris 

5 iam dices 6 prae fossis om. LXXIX 1 si 1 tento om. 2 
hanc Som. 4 est 4 sarcinosior LXXX 1 At non longa mihi 
non stat 10 tuis. al marg. t'kir.h:; (?v) ^(oot'jiv sotto Yinis. 

L^epistola di Saffo a Faone è compresa ne i fll 20* 25**. Nota 
nel secolo XIIT ((M Notre Dame n 188, n 7647) non si dif- 
fuse in Italia che in su'l principio del XV, e non come ovidia- 
na. Difatti il Panormita, eh 'è forse il primo a citarla, in una 
lettera a Poggio del 1426 *) e in una al Lamola del 1427^), 
Tommaso Pontano in un'altra del 1436^), e il Valla nelle 
Elegantiae^) composte verso il 1440 e Giovanni Cal- 



Litftat i codd. litat le edìz. 

In I Gruteri Thesaaras. Laoae 1747. vi III pg 184. 

Ambrosiano M 40 à 35^ . 

Cod. Casanatenso D V 13. fl 126*» . 

V 6. 
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fornio nella dedica deir edizione di Terenzio del 1476 ^) 
non dubitano che possa non esser di Saffo ; né i codici 
contraddicono a questa opinione. Tra essi è il Benedettino 
N 30 Saphus vatis egregie pekisgide mitilem lesine epistola 
ad Phaona amatorem suum imipit fauste lege felieiter. 

Quale sia il suo archetipo non so, anzi credo che attin- 
ga a fonti perdute o n'abbia emendata la lezione da più 
codici perchè ne i vss 133 e 134 ha affinità co'l Pari- 
gino 11867 e in altri luoghi co' i Parigini 17903 e 
7647, scambia di posto i vss 15 e 16, ha nel vs 156 
la lezione comune e al loro posto i vss 33 e 34; inoltre non 
dipende dal Francofortano del Navagero che tanto influì 
sulla lezione diplomatica dell'epistola, e ha più lezioni proprie. 

Le quali, sebbene il codice sia de i deteriores, non cre- 
do che sia inutile conoscere, anche perchè confermano con- 
getture oramai accettate da i critici più insigni: ^p. e. nel 
vs 201 conferma la congettura del Bahrens 'amore,*) 
per ' amatale , del Francofortano e ' amare , de gli altri. 
Buona congettura questa che delle lezioni comuni la prima 
è oscura e la seconda, come osservano il Welcker^ e il 
Comparetti,^) è impossibile. Curiosa la variante del vs 162 
' formosus puer est visus , che non so se in altri codd. si 
trovi. Nella collazione uso il testo del Merkel riveduto dal- 
l'Ehwald ch'è il più recente e accurato. 

V F I LOFFLKB p . e i t . pg 42. 

*)De epistula Sapphus ovidiana ad Domenioum 
Compa retti litterae in Rwista di Filologia, vi Xin pg 50 ss. 

3) Kleinere Sohrifton. Il pg 118. 

^) Sull'epistola Ovidiana di Saffo a Faone. Fi- 
renze 1876. pg 43. 
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1 nunquid 1 ubi 5 reqairis 7 flebilem 8 barbiton 11 
celebrai 15 e 16 seamìnati di posto 15 timet 16 mihi 
pierides subenut driadesque 17 amatorie 18 ut om. 22 
ocul 28 tuum 30 sonem 36 andromade 38 avidi 41 me 
45 hoc 45 apte 53 heu 53 admittite nostram ( vestra 
Guelferbitauo 82. 6 del XV m*) 54 sicelidesque 57 in- 
mites 61 sic 61 leta 62 videre 63 inops63 victus64 mistaque 
tum 75 nullumque 76 arabo 76 rora 76 olet 77 colare 78 ar 
best 79 mille 83 artesque 83 magistras 84 dedit 88 face 91 
coelo 95 mihique 96 sed 97 abortes 98 sit quantum 99 sita 
100 et 101 sume 103 te 104 admonit 104 tu 107 discedat 
108 deis 111 lingua 113 minuit mea 115 matre 120 
heque 121 amor om. 127 videre 129 lingua 130 con- 
sueveras 133 ulterius 133 pudet hec ^) 138 tuis 142 
habeut 153 prius 156 et^ 157 vitreoque 157 perlucidum 
annis 162formosus puer est visusadesse est 163 cur 164 am- 
brebracMa est 166 asteum 179 iussus amans 179 letissima 
183 posuit 183 poetica 184 tibi... mihi 185 nuncattiacas 
mestam 188 et om. 191 quantum 195 forentem 199 ae- 
quoreaeque 199jnupture 199 nuptaque om. 200 aonia 203 
nobis 207 hec quid 208 in 209 quod 209 verba 211 
puppisque 211 paramus 212 nostra om. 216 regetque 
218 fuga. 



*) Cf Parigino 12867 in 'Elus Journal of PhUologie. vi XV pg 247 ss. 

^) Il BiRT r emenda in ut e muta T interpunzione cf Animadver- 
siones ad Ovidii heroidum epistulas in Rhenischcs 
Museun. N F vi XXXTT pg 431 in nota, emendazione accettata dal Bash- 
RENS p . e i t . pg 60 cf anche N Barbu De Sapphus epistu- 
la. Berolini 1887. pg 41. 



Digitized by 



Google 



INDICE 



Priapea divereorum auctorum ...... pg 8 

Imitazioni in latino e in volgare . . . . . » 89 

Appendice . . . . . . . . . »111 

Bibliografia - . » 113 

Il codice Benedettino N 30 dei Priapea e dell' epistola ovidiana 

di Saffo » 123 



Digitized by 



Google 



ADDENDA. ET CORRIGENDA 

pg 18 r 30 venalis invenalis 

pg 21 r 26 accedun accendunt 

pg 24 r 29 pg 6 ss pg 6 ss of anche J M J Valenton M V a 1 e- 
rius Messalla Corvinus. Gronin- 
gae 1874. pg 101 ss. 

pg 30 r 18 È rivolto Questo potrebb* essere anteriore. È rivolto 

pg 33 r 27 Ivi. C r y e i a n a. 
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